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NOTIZIE 

D I 

S E R VANNI 
F U C G I. 



jgffjggSjfc]|ON è cofa nuova cereamente, 
|||"j^T^ che i figliuoli bafìardi de'Si- 
[siagglffl gnori di condizione nelle maf- 
ftfiWrafiw fime , e ne'colìumi degenerino 
da'loro padri, rovefeiando, per cosi dire, 
Io fpirito (ignorile , generofo, e fplendìdo 
avuto da quelli , in audacia , in violenza , 
in infolenza , infomma che divengano un 
raifto o curiofo, odcplorabile d' imperfet- 
te virtù , e di vizj . Nè fa d' uopo il por- 
tarne qui efempli, avendone ciafcuno a 
memoria. Cosila Piftoiefe grande Fami- 
glia de' Lazzari , o Lazzari , che gì' illu- 
ftd comrdflegni di Piazza, e di Loggia, 
fra F altre nobili preeminenze pof- 
Tom. VI. A fede 
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fede in Pifloia , nella perforii di Fuccio 
rampollo dì cita, diede YeffetQ ad un 
foretto curioiamenre facinorofo , auda- 
ce , e arrogante, che lì tirò addoflb quel- 
la nera nota, di cui più d' uno feca 
alla pofterità menzione, tra i quali il 
Divin Poeta Tofcano, 

Me(Ter Fuccio adunque de' Lazza'ri ,di 
non fo qual fua donna , dopo la metà 
del fecolo decimoterzo ebbe un figliuolo 
fpurio , il quale ritraendo peravventu- 
ra, e rapprefentando in fe piuttoiìo !a 
madre, che il padre, ebbe nome Gio- 
vanni , e comunemente Ser Vanni fu det- 
to , e per tale in varie Moria reftò eter. 
nato. 

Manfignor Giovanni della Cafa par, 
che Ivefli rapporto a quefto l'oggetto 
ben odiofo, quando nello fcrivere un gio- 
condo Capitolo in biafimo del proprio 
Dome , lo intitolò , giufta quel , che ci mo- 
itrano i buoni certi : Sopra il nome di Ser 
Vanni, finendo V Wteno cosi; 

Mutalo, o [miniti fcil, fe tu fai, 

ONatmi,o Gianni, a Giannino fi Gìannozzo, 
Come pia tu lo tocchi , peggio fai , 
Cb* egli è cattivo intero , e pegglsr mozzi . 

Aven- 




DI SEU VANNI JUCCI . 3 

Avendo detto di Copra : 

Voi, e quefi' altri, che mi amate fino, 
Non mi chiamate di grazia Ser Vanni , 
Pur chi tilt vuol chiamar , mi chiami piano. 

Vò piutmfflo tirato ej/er pe panni , 
Chiamato a grido covi uno /paniere, 
Ovvero al fifcbio corti' un barbagianni ; 

Perchè mi par tuttavia di vedere , 

Che nejfun non (i voglia impacciar meco, 
Che nejfun voglia bere al mio bicchiere. 

Va' a dir , che pojfa derivar dal Greco , 
Come certi altri nomi, e infettarlo, 
E mettergli un cognome buono /eco! 

Relazione però di Ser Vanni ne dà 
Gìo. Mario Crefcimbeni laddove maneg- 
gia l' Iftoria della Poesia voigare , eflen- 
dochè egli ferite, che fu Ser Vanni Fuc- 
et de' Magnaci di l'irtoia, per quel, che 
fi crac dalle Memorie di quella Città ; 
volendo dire dalle ÌJloiie Pijhlefi, ovvero 
delle co/è avvenute in T o/c atta dai f anno 
1300. ove fi principia a parlarne fui 
bel primo con dirli ,che vedendo li Neri 
così efere combattuti da' fanti, eh' erano in 
quella Ca/a, allora Vanni Facci con certi 
A z faoì 



fuoi compagni andavo dietro a qutlla Ca- 
fj , e francamente colla baleftra la com- 
batterono, e eoi fuoco la vinfono, e meffa 
lo fuoco dall' un lato , entrarono dentro 
dal? altro . Ivi fi Teglie a narrare in ap- 
preso altre infolcnze di queflo rimeG 
iìciccio rampollo, qual fu Vanni , comec- 
ché infiemc co' fuoi uccife perfona del- 
ia famiglia del Podeflà , il qual era, 
Bergamafco.a cui fu giocoforzi cercar 
di rifeuoterc il filo fajario, e tornarfene 
cheto cheto alla Patria , 

Il Crefcimbeai però per fervire al fuo 
argomento, che è di lode, e non d'al- 
tro, ci prefenta Ser Vanni Fucci quale 
Urano umore fuor dell' ufato, e di gran 
fuoco, informandoci, ch'egli potè avere 
apparato la Poesia Tofcana da Cino 
de' Sis;ibu!di fuo Compatriotto , la cui 
maniera di poetare egli andò imitando. 
Ne dà per un faggio di Vanni 1' appref- 
f o , che comporto eflere da un umore 
bizzarro, e ftravagante fi manifefli. 

Ver fne non luca mai nè Sol, «è Luna, 
Uè la terra per me mei renda fratto, 
E 1' aria , /' acqua , e ti fuoco nel pofl ulto 
Mi fieno incontro , ed (inde la fortuna . 

Ogni 
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Ogni pianila , o fi ella a una a una 
M' offenda , e faccia ogni mio fiato brutte; 
Pià ch'io mi fia non poffb effér difirutto , 
Né fentir pena pià, cti io finta , alcuna . 

lo mi vo' viver come un uom felvaggio , 
Ifcalzo , e nudo, e in filva dimorare , 
E facciami chi vuole onta , ed oltraggio . 

Peggio* eh' io m' abbia, non mi può incontrare, 
Ne rallegrar mi puote Aprile , o Maggio , 
E non è co/a , che mi poffa aitare ; 
Poiché ho perduto il ben , ch'io potea avere, 
Per poco femto , e non per mio volere. 

Quefla confeflione delle fue fciagure la 
raccolfe Gio. Mario dalla Chifiana Li- 
brerìa, dove pili altre Rime, peraltro 
deboli, diluivi fono. 

Ma parlando/i de' coftumi di eflb dir 
fi poteva : 

Si, tutto quel, che luce alt alma volge 
Il defir cieco in tenebre rivolge ; 

o pur colle parole di S. Ifidoro : Agdui* 
tas mores facit , & jugis ufits in naturami 
fi vertit . Dante , che lo conobbe , giac- 
ché vifie al tempo fuo, lo collocò , ficcc- 
me co' trifli fupl fare, nell' Inferno, c 
~ v \_ A 3 ca " 
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caratterizzandolo nella prima Cantica 
al xxiv. per uom beftiale, e per ladro, 
colle parole: San Vaimi Pucci beftia, e 
poi dicendo : 

lo giù fon me fa tento > perei' l' fui 
Ladra alla Sagreflia de' belli arredi; 

dà occafioue all'Annotatore moderno il 
Padre Venturi Gefuita di fcrivere.che 
Vanni l'ucci Pifioie/e bajlardo dì Mejfer 
Tuccia ( vuol dir Puccio ) de' Lazzeri 
( o fi dica Lazzari ) fu uomo befiìaìe , e 
ladro t che tra t altre co' fuoi compa- 
gni rubò la riccktffima Sagrefiia del Duo- 
mo di Pijìoia , imputandone Vanni del- 
la Nona, che ne fu, bencbi innocente im- 
piccato . 

Benvenuto da Imola, cui 1' antichità 
arroge fede , facendo fopra il Poeta Co* 
mento .ferule ben informato : Iffe Vatt- 
ties , venenofus ferpens, fait filius fpur'ms 
Domini Fuecti tìe Lazaris de Pifiorio, vir 
fieleratiffimus , & ad omne facìnus aw 
daciffmut . Et quìa eret de nobili genere , 
tmhos excvfus faepe faciehat impune . Et 
quamvit bamtittts faepe propter multa mo- 
lestia enormi» ncquiter, '& vefàrìe pcr- 
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DI SEH VANNI POGGI. 7 
pettata, tamen alìquando de no8e fiabat 
in Cìvitate , & curri pravìjftmis conver- 
fabaiur . Sbandito adunque di Piftoia, 
di Soppiatto vi ritornava, e vi flava, e 
per efler di Cafa Lazzari , tonfar gli 
riufciva indulìriofamente le gravi penali- 
tà, che gli venivano comminate, e ciò 
non folo egli , ma tutta la fua conven- 
zione , e compagnia . Accidit autem , fe- 
gue a narrare Benvenuto , no» fernet 
tempore Carnifprivìi , quod quum coenaffet 
cum quibufdam de fui (ondinone, qui fue- 
runt circa decem & òSo numero , dìxermt 
Mi interfe.quod volebant ire matutinaiìm 
ad procas torta» . Dal che fi vede , che 
cofaera la beila converfazione, gente per 
lo più , che faceva d' ogni lana un pefo , 
e della bigia due. Contuttoció erat in- 
ter ìjios quidam Ser Vaanes de la Nova 
( non delia Nona , come 1* altro Scrit- 
tore dice ) famofm Nutarius P'tftorìettfis . 
Finalmente conchiudo, che nel tempo, 
che i confederati del noftro ftavano fo- 
nando , e cantando , e dandoli bel tempo , 
e che i Preti della Cattedrale o dormi- 
vano , od erano a divertimento, Vanni 
Fucciebbe la iniqua bizzarrìa, e fece la 
nefandi «Ija di. entrare di nafcofto nel- 
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la Sagrcflia di S. Jacopo, e la fpogliò 
di alcuni arredi ad efla Chiefa apparte- 
nenti . 

Minor cura , ecuftodia renevalì forfè 
a quei tempi delle Chiefe , che adefio, 
e teftimonio ne farla l'avvenimento acca- 
duto in quel fecolo , per coloro ,che fa- 
pevano, che la Chiefa di Santa Maria 
in Campo di Firenze non fi poteva mai- 
fempre ferrar bene, e vi s' entrava di 
notte tempo con tutta facilità; piacque 
a certi giovanotti di capo voto, di le- 
gar ivi alle funi delle campane un' Or- 
la, la qual teneva in Aia caia il Poteftà di 
Firenze , per farle fonare a mezza notte , 
e trarre in quel luogo di gran popolo a 
veder quel , che v* era , come feguì ; e ra- 
gionandofene il giorno feguente vi fu chi 
difle : Bene ita, che quella porta è fem- 
pre aperta, che non fi fpende un pic- 
ciolo per mettervi un chiaviftello . E 
Franco Sacchetti , che il cafo racconti , 
foggiungne : Così per mìfirrà tf un chiavi- 
ftello di cinque Joldi /lava la porta di qtm- 
fla Chiefa aperta . 

Ma tornando al propofito di Vanni 
Fucci , egli fenza fatto , od altro danno , 
portò gli arredi, non appropriandofeli , a 
Cafa 
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DI SER VANNI FUCCI . J) 

Cafa di Vanni della Nova Notaio, il 
quale non aveva catriva fama . Pur tut- 
tavia eflendo quefti flati trovati in Cafa, 
di lui . non gli valfe difefa : e perchè i fur- 
ti facri fi punivano feveramente, qual- 
mente corta dall' efempio di Mufciattìno 
da Piftoia , che aveva rubata la Sacra 
Cintola di Prato; Vanni della Nova, 
creduto elTere flato il ladro degli arre- 
di, venne impiccato il primo Lunedì 
di Quarefima di quell'anno. 

Delle altre fue fcelleraggini , e mario- 
lerie fe Ser Vanni ne venifiè punito, 
o nò, e qual foiTe la fua fine a noi non 
è flato agevole il trovarlo . Queflo bensì 
non ometterò, che non par da confon- 
dere ilnoflro Ser Vanni con quell'altro 
Vanni de'Lazza'ri , di cui raccontano le 
Storie PifloieiìeiTer morto l'anno 1309. 
ed edere fiato tumulato nella Chiefa de* 
Frati Minori di Pifloia . 

Difcoprire pur ci piace come erra chi 
ha creduto , che le parole rimafe per me- 
moria alla Porta allato alla noflra Chie- 
fa di S. Maria Soprarno, dicenti FVCCIO 
MI FECI. . col milleiimo MCC. eipri- 
mano per via del nome del padre di 
coflui , e quali inferìfcano mi feci Vanni 
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Faccio rubatore , credendoche lignifichino 
perfona dì quel!' Ipolito, che per Y a- 
more, che portava a Dianora fua Da- 
mai s' infinte ladro, e come tale venne 
condannato , febben poi ritrattandoli , pie- 
namente venne coma innocente di fur- 
ti atlòluto. E chi non vede, che un 
fatto legni to nel decimoquarto fecolo 
non può citarli, o in qualfivoglia ma- 
niera parlartene più d'un fecolo avanti 
che avvenire ? Se fu, come alcun crede, 
quella Porta fatta (otto il. governo di 
Giovanni Vefcovo Fiorentino, meglio 
penferebbe fopra la fuddetta infcrizione 
chi tal nome di Fuccio attribuirle o ad 
uno della famiglia de'Magnoli , che quivi 
.preflb abitava , o fivvero a Fuccio anti- 
co Architetto di più fabbriche , e forfè 
di quefta Porca , o diparte dell'edifìcio. 

Ed in fatti un Fuccio d'Amadore de' 
Magnoli, famiglia di quella contrada tro- 
vo io nelle Scritture efTervi nel npff. 
E poco dipoi nel popolo di S. Lucia de' 
-Magnoli , nel Protocollo di Ser Mu* 
fciatto da Graville io m' incontro a 
leggere, che del 13] 3., ima perfona ha 
una cafa con corte, ed orto infìeme con 
Fuccio del popolo di S. Lucia. Della 
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DI Stili VANNI FVCCI. II 

qua! Chiela trovo altresì Cappellano nel 
1480. un certo Prete Giuliano di Do- 
menico di F uccio. Per ¥ opinione poi 
di unArchitetto Fiorentino di quello no- 
me , vuoili ricordareun tal Fuccio, che ben 
in antico fece in Affili un Sepolcro per 
la Regina di Cipri, per atterro non del 
Vafari come per isbaglio il P. Ridia , 
ma perchè cosi afferma il Baldinucci. 

Quanto poi all' ittoriella poco ficura 
d'Ipolito, eDìanora, vien reputato uni- 
camente eflere appoggiata alla voce del 
popolo ,non lenza un grotto errore. Io leg- 
go in moderno Inltrumento per Ser Ar- 
cangelo di Gio. Antonio Vignali all'Ar- 
chivio noftro, come fotto di 5. di Feb- 
braio 1698. Cam fit qmd perillujlrìs , 
& admadum Rev. Sacrai Thtelagìae Ma- 
gi fitr Dominas Laurent ìus filìui olim Domìni 
Marci de LandisReBor Ecclefae Parocbialis 
S. Marìae /apra Arnttm haìus Civirath , 
ficli/rts , & aids ornamenti! fatis pervt- 
nuflè dectrari caraverit Altare majus di' 
Hae faae Ecclefiae , cupiattfue ad maiorem 
Dei famrem , & divini cultus augumevtum 
in un eque latere quatttor Altana iitx/u 
modeiniorem firuiluram' a fmdamenth 
tonfimi facete , & fuper praediMs ÌMttr- 
ve- 
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venerit afenfus , & fienaia llluflrifiìmi , 
& Clarìjjimi D. Bacciì olim D. Manen- 
tit antiquiffimae , atque inclytae $amìt'u.e 
Bondelmontium Senatori* dignifftmì a fen- 
denti* , atque licenliam dantis nomine 
fuo, & llluffiriffimorum Dominorum Mar~ 
ci , & Fratris OHavìì Equitis Hicrofily- 
mitani fìtti fratrum, necnon Dominorum 
Frana/ci Mariae , & Pbilippi Mariae fra- 
trum, ■& filiorum qttond. D. lofepbi Ma- 
riae D. Manentis fuorum ex fr atre nepo- 
tum , verorum d. Ecclefiae ex fundatione, 
dotatìoneque Patrono) um, buia/modi pium 
opus executioni demandare minime valeat, 
nifi prius otturata lama antiqua ipfìus 
Ecclefiae , quas circa medium parietis la- 
terali s verfus meridìem [sta efl , altera in 
parte inferiori eiufdem parietis, vice il- 
iius funditus extruftum . Verum quia di- 
8ae lanuae aperitio fieri nequit, nifi cum 
demolìtione emufdam antiquijfimi Sepulcbrt 
lapidei in ìpfamet parieie elevati, quod 
ab immemorabili traditione jerutr fuiffe 
SepulcbrUm Noèilium Conìugum Hippoli- 
tbi Bondelmonti , & 1 Dianorae Bardi , il- 
lius llippolitbi , qui ab fingularem benevo- 
lentiam erga diBam Dianoram adbuc puel- 
lam , ut magis efficacìttr in occulto eitts 
prae- 
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SER VANNI PUCCI . ' IJ 

praedileBionem exprimere] pofet , UUas pa~ 
terna domo media noBe penetrata, ibìque 
fortuito reperto , ne Dìanorae bonefias in 
tiltqao deturparetur , fi prò fare indixit , 
fitqttt capitali fententia condemnari per- 
mittebat , nifi eademmet Dianora , deteBo 
arcano, ipfttm abfolvì , fibìque in fponfum 
dari obtìnuìffet ; prò quo felici eventi* Ec~ 
clefiam eandem aedificare fecife afferìtur : 
Veleni propterea diBus Rev. D. Lauren- 
tiut de Landis ReBor praefatus cura li- 
centiis opportunis Patronorurtt defuper ha- 
b 'tlis fepulcbrum praedìBum intra fipta , 
& fttb arcu femiovato veteris lanuae (in 
quo Beata Maria Virgo geftans Puerutn 
Jefum cum SanBìs Paulo, & Luca bine 
inde depìBa cernitur ) iuxta antiquam con- 
JìruBionem reaptare , necnon infignia prae- 
mtmoratae antiquiffimae , alque inclytae 
Domm , & Famtliae Bondelmontium e 
dieta lama antiqua > ubi exiflunt , fuper 
nevata trans/erre pariter , & apponet e ; 
unde confittati coram me Notorio, & te- 
fiibus &c. &c, ABum Floreniiae fuper 
platea dìBae Ecclefiae, praefemibus &c. 
Del qua) forfè favolofo racconto la leg- 
genda , che va attorno ftampata ne fa- 
rà /lati la forgente . 
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D I 

GHINO DI TACCO. 

PEr rapprefentar bene i! carattere del 
prefente foggetto, l'andazzo del- 
le fue paflioni , e la (loria degli acci- 
denti domeftici fuoi , convien farli a nar- 
rare , clie intorno agli anni quali ulti- 
mi dej feGolo decimoterzo Tacco Mo- 
nidefehi <le' Pecorai da To'rrita , un de' 
Grandi di Siena .difguftato della Aia Re- 
pubblica ■ erafi - ricoverato in campagna 
inficine con Ghino, e con altro fuo fi- 
gliuolo ; ed efleodo fcarfo di beni di 
fortuna, gli venne fatto di aver rac- 
colti molli mafnadieri , e con elfi cor- 
reva il paefe di Valdichiana, t faci 
contorni , ponendoli a ruba . Contro que- 
lli mandò quel pubblico molte foldate- 
fche 1' anno i-.8o. le quali dopo che 
ebbero occupata Torrita, li pofero in 
rraccia de' fuorufeiti , e con elfi più vol- 
te fi azzuffarono ; ed in ultimo fecero 
prigioni Tacco, ed il minore de' fuoi 
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figliuoli , che condolei a Siena fu loro 
mozzato il capo per ordine di Benin- 
cafa. di Arezzo , che efercitava allora 
1' Ufizio di Podeftà di Siena, o(al dire 
d' altri ) Vicario era del Poteflàdi Siena i 
laonde il Poeta maggiore cosi il no- 
minò ; 

Quivi era t Aretin , che dalle braccia 
Fiere di Gèi» di Tacco ebbe la morte . 

E per via di quella uccifione venne 
meno un uomo dottilììmo in jure civili, 
come fi trae dal Comento del Landino 
fopra Dante . Tale efecuzione non 
fe perdere il coraggio a Ghino , nà mi- 
fe in capo ad elfo più imo configlio, 
come doveva ; ma egli anzi tutto accefo 
di vendetta della morte del padre , e 
del fratello , continuò con fierezza mag- 
giore a fare il mafnadiere, e volendo 
avere qualche luogo da afficurare la 
vita fua contro X infidie , che a lui 
rendevano i Senefi, ed i Conti di S. 
Fiora giurati nemici fuoi , ribellò dalla 
Chiefa Romana Radicofani , che è quel!' 
.altro Cartello, che era entrato nelle ra- 
gioni de' Senefi l'anno 1138. dittante da 
Sie- 
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Sìjiu 3:. miglia, famofo per edere (ia- 
to Patria, del celebre Guafta . La como- 
dità di aver ora di tal luogo tra 1 miei 
un figlilo, efprimente come Radicofani 
flava peravventura nel tempo di Ghi- 
no di Tacco» m' induce a farlo qui ve- 
dere 




la che fu affai prima, che il Granduca 
di Tofcana Còiimo Primo il forrificaf- 
f e ; della qual cofa abbiamo in Radia- 
no Sanleolini Cancelliere del noftro Ar- 
chivio Generale 1' appretto Epigramma: 

AltA Radicopborus , quà limpidas Alita eurrit, 
Aurea fubìymi Jydera fronte ferii , 

Ex-uperanfjife omneh vicino* culmine montes, 
Cum camph Tbufcas defpicit alias aquas : 

Mente fiiper moittis Cafiellum S nomine diSum 
Surgit ; & impofita moembm Arce valet . 

Qu,d- 
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Quùàque ubi mtmhum vìdit Lupa Manta, 
di xit : 

hi viea qua pofibac ruptrìt arvo furens ? 

In Karìicofoni adunque, come in lìcu- 
ro alilo, colle prede, che gli uomini fuoi 
facevano, ricoglievafi Ghino, tenendo però 
fempre in mira il ricatto della efecuzione 
ordinata benché de iure da Benìncafa ; 
che era il fegno, a cui egli indirizza- 
va principalmente i fuoi feroci penfie- 
ri d'ucciderlo. Aveva terminato a Sie- 
na eflò Aretino Giudice , quando il pone 
Dante , il fuo governo ; e dal Pontefi- 
ce era /iato creato Sonator di Roma , 
dove cominciato anche aveva ad eferci- 
tarvi il nuovo ufizio. Quivi appunto 
Ghino potette vendicarli, riputando ef- 
fere più agevole 11 apportar l'inimico, 
perchè /limandoli ficuro , meno in guardia 
dalie premurofe infidie farebbe fiato , e si 
ancora perchè la vendetta farebbe fiata 
più celebre , e rifonante. Scelfeadunque 
quattrocento de' fuoi mafnadieri Ì piti 
arditi , e fopra veloci cavalli con eiTi 
ne andò frettolofamente a Roma, ed 
itone al Campidoglio, trovò Benìncafa, 

Tom, VI. ' B che 
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che a tute' altro penfando, llavafi fen- 
za guardia a render ragione a' fuoi Ro- 
mani ; e di prefente affalitolo , non fo- 
Ja mente con fiero braccio gli die la mor- 
te , ma piantò la tefla di lui fulla punta 
di una lancia , e fenza alcuna oppofizione 
a villa di tutta Roma , via con eflà a 
Radìcofani fe ne tornò , 

Continuò egliaftarfene nel luogo di Ra- 
dìcofani per alcun tempo ficuro, ancor- 
ché da ogni banda circondato da moi- 
ri potenti inimici, quali erano i Pon- 
tefici, Ì Senefi , e gli Aldobrandefchi 
Conti di S. Fiora , concioflìachè egli 
fpargeva da per tutto fpavento, e ter- 
rore, finacchè per un bello, e grazio- 
fo avvenimento fi ritrafse da quel mal- 
vagio, e vergognofo meflier di rubare, 
ìngiuriofo alla fua condizione, al quale 
ftimolato forfè dal bifogno più che altro 
fi era addato, a 

Mentre pertanto, che Ghino flavafi 
annidato in Radicofani, avvenne, che 1' 
Abare di Clugnì, «no de'più ricchi Pre- 
lati del Mondo , che fi trovava a Cor- 
te, efiendo dal male di ilomaco grave- 
mente afflitto , e incomodato , venne 
confortato a portarli a' Bagni di S. Ca- 
feia- 
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fciano ( della Comunità de' quali ora. elee 
conceduto alle (lampe un Sigillo del 
Mufeo Straziano ) conciolìachè tali Ba- 
gni erano (limati a quel malore effer 
efficace rimedio, e cui affine dì rimet- 
terli nella defiderara lalute . Ma quan- 
tunque dal pontefice Bonifazio Ottavo, 
a cui era l'Abate carijlimo, dall' an- 
darvi venilTe fconfigliato per lo pericolo 
di cader nelle mani del Rubatore, pure 
volle porrarvifi, e con. molto appan-, 
naggiodi cavalli, e fervi arditamente li 
pofe in cammino. Ma che? giunto in 
vicinanza di Radicofani, cadde nelle in- 
lidie di quello, e iènza poter far refi- 
ftenza , fu corretto con tutta fua gen- 
te, e roba ad andarne a quella Terra, 
non fenza altamente querelarli dell' in- 
fulco, che fi vedeva fare. 

Non volle 1 accorto Ghino palefariì 
all' Abat ; ma in apparenza d' uno de' 
fuoi di cafa , allo fteflò li portò con 
domandarlidel fuo viaggio, ed a chiede- 
re feufa di que! fatto; a cui, dicono, 
jnducevafi più per neceffità di fofienere 
quegli uomini , che teneva fpefati per 
fua difefa , che per volontà, che egli 
a,vglTe di far danno a j>erfona . L' 
B a Aba- 
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Abate allora, ancorché avvampale di 
fdegno, ponendo giù per altro 1' alte- 
rezza per non correre qualche burra- 
ie! più grave, gli contò dov' egli anda- 
va , ed a che fare , facendoli inlìanza di 
etfer lafciato libero per imprendere la 
cura del fuo male. Allora Ghino pen- 
sò di voler guarirlo di quello , fenza 
che gli foflè d'uopo d'andare a' Bagni, 
e fermato il penfiero di ciò, che vole- 
va fare, tornò all' Abate, fenza mai 
appalefar chi egli fi .fofle, e difògli 
che Ghino , avendo perizia della medi- 
cina , voleva l'onore di medicarlo del 
male fuo, e che doveva perciò dare 
incomincia mento alla cura; ed a tal ef- 
fetto dettegli due fette di pane arrofti- 
to, ed un gran bicchiere di buon vino, 
e fenza più, quivi folo in una ftanza la- 
iciollo ben guardato, e chiufo . Conti- 
nuò Ghino un tal trattamento parec- 
chi giorni, cioè fino a tanto che fi ac- 
corfe , che l' Abate, dall' afpettare ornai 
ilanco, e {limolato dalla fame. fi andava 
mangiindo certe fave fecche , che a 
bello Audio aveva quei fatto porre in 
un canto della flanza ; ed allora in- 
terrogollo come dello flomaco fi flefle , 
ed 



DI GHINO DI TACCIO. 21 

ed elTendogli rifpoflo da lui ,che fe ne 
trovava beniflimo, e che altro incomo- 
do non fentiva da quello in poi d' una 
fame canina , che da si lunga attinenza ca- 
gionata era, pregò il mezzano di quefta 
domanda a far opera col fuo Padrone di 
tornarlo in libertà, e di poter ripiglia- 
re il viaggio , bensì per Roma , poi- 
ché più non gli abbifognavano i Bagni. 

Di quella curiofa cura di mal di flo- 
maco, equivalente, ed efficace quanto fa- 
rebbe Hata quella de' Bagni di S. Ca- 
fciano, non hanno cecamente avuta oc- 
caiìone alcuna di favellarne gli Scrit- 
tori Schiavetti , Botcareìli , e Bafìiani , 
che de' Bagni ben lungamente fanno pa- 
rola, come io accenno nel Tomo XXIV. 
de' miei Sigilli coli' occafione di portare 
11 il Sigillo fuddetto . 

Ma facendoli da noi ritorno alla no- 
iira ifloria , Ghino . volle compiacer- 
lo di tutto, laonde trattolo da quel ma- 
le adagiato lìanzino, menollo in una gran 
fala, ove gli fe vedere tutta la roba di 
elfo , che egli riteneva in depofito in 
luogo ficuro , come pure i fuoi caval- 
li , e le fue genti ; e dopo che fe gli 
fcoprl d' effer Ghino , i' aflìcurò , che 
B 3 di 
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dì quella toba nulla voleva , fe non che 
ciò , che a lui fofiè flato in piacere 
di donarli . Molto piacque quello di- 
feoriò all'Abate, che ne avanzò lofio i 
fuoi ringraziamenti a Ghino; il quale 
lo riftorò poi per alquanti giorni lauta- 
mente tenendolo in un nobile apparta- 
mento ; e poiché fu ben tornato in forze , 
pofelo cortefemente in libertà di fare 
il fuopiacere , ed il fuo comodo. Ma eflb 
non volle lafciarfi vincer di cortesìa , on- 
de donógli gran parte de' fuoi arredi , non 
ferbando per fe altro, che quel che gli 
faceva di bifn^no perii viaggio. E poi- 
ché ebbe confortato Ghino a lafciare 
quella maniera di vita , che eflb ufava , 
e datogli promefl'a di rimetterlo in gra- 
zia del Pontefice, fi pofe in cammino, 
portandoli a Roma . 

Quivieralì faputa la prigonia dell'Aba- 
te con gran pena di Bonifazio Vili, 
a cui perciò giocondiflìmo fu il ritorno 
di lui , e non fenza rifa udì tutto il rac- 
conto di quella ventura . Senti anche 
con gufto la. ufata generolìtà, ed il va- 
lor di Ghino, come quegli, che mol- 
to amava i valentuomini , onde median- 
te altresì gli officiofi preghi dell'Abate, 
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fi piegò a perdonare a Ghino , e ad 
acconfentire , eh' ci potette venire alia 
Corte . 

Vi fi portò egli , e vi fu cortefemen- 
te ricevuto dal Papa , che quindi a- 
vendolo conofeiuto per uomo di ;gran 
cuore, e generofo, volle tenerlo a' fer- 
vigi di S. Chiefa } onde fattoio prima 
Cavaliere , lo accomodò di un buon 
Priorato di quello Spedale , il qua! ten- 
ne finché viffe , mantenendoli Tempre 
fervidore del Papa medefimo , e buo- 
no, e fedele amico dell' Abate diClugnl. 

Di eflb Abate di Clugnl nota Scipione 
Ammirato nel Lib. XI. delle fue Storie, 
che egli ( com' è anche verifimile ) non 
era intendente nell'arte della guerra. E 
di Ghino di Tacco quelìo è il carattere, 
che ne fece Benvenuto da Imola qualora 
cfponeva Dante : Volo qaod fiias , quod ifle 
Ghìnus non futi ita infamis , ut aliqut fcri- 
bunt quod juerit magnm ficarìus, & fpo- 
iiator fitatarum. Ifle namqae Gbinus Tac- 
chi futi vir mirahìlis , magma , membro- 
ftts , ntger pilo* crine, & fortiffimtts , 
ut Sceva lev'tffimm , & Papiriut Curfor , 
prudens -, & imgus . E fegue a dire , che 
egli occupò il nobìl' Caftellq di Radico- 
-'. i B 4 fani 



14 .NOTIZIE 

fani contra il Papa : che iiifieme co'fuoi 
fgherri faceva molte, e grandi prede, 
talmentechè niuno poteva andare (ìcuro 
verfo lìom?. , ed altrove per quelle par- 
ti. ■ Era bensì , che nefliino dava nelle 
fu e mani , che non ufeifle in qualche 
cofa contento , e invericeli lui non pren- 
dere qualche amore, e non lo applau- 
dine . Qui pare) che fcherzando in cer- 
to modo Io voleflè feufare Benvenuto, 
quafi colle parole , che usò poi Ugolino 
Martelli negl' Intermedj della Comme- 
dia intitolata il Furto, polìc in bocca 
ai furatori malvagi. 

Noi , che a tal giuoco non avremmo pari , 

Zingare a" alia prova , 

Cai di fempre furar diletta , e giova , 

Qui vengbiam per giuncar cofa sì nuova ■ 

E dirvi intanto , che non fempre il furto 

Cofa malvagia , e ria 

Devefi reputar , che in tutto fia , 

Perchè di lui gran ben talora è furto ; 

Ruba il ferne la terra , e rubò pria 

Quefia ti vivace umore. , 

Finalmente fegue a ragionar Benvenuto: 
Afcolta Un poto quel' era f arte fua di 
ru- 
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rubare. Se un Mercante era fatto prigio- 
ne da luì , ecco che Ghino placidamente 
e/plorava quanto quegli a lui poteva da- 
re . Se quello diceva cinquecento feudi , 
e Ghino gliene portava vìa trecento , e 
dugento gliene rimandava indietro , dicen- 
dogli : voglio , che tu poffa negoziar quefti , 
e farvi il tuo guadagno . Se egli era un 
Ecclejìaftico ricco , e graffo , gli portava 
via per efimpto la cavalcatura fua buona, 
0 bella , e gli dava una brenna . Se poi 
era un povero Scolare , che andaffe a fitti 
dio , gli donava del denaro , esortandolo 
a far bene , e ad approfittar^ delle faen- 
ze. E a dir vero (foggiugne) fe Ghino 
non avefe fatto altro di bene in vita fua 
( feguita a fcherzare ) che aver medica- 
to eccellentemente l'Abate di Clugnì, uo- 
mo delicatìjfmo egualmente, e ricchi/fimo, 
dal mal di fiomaco , per lo quale andava 
a' Bagni con iì fuperbo apparato , come 
fcrive il Boccaccio ; era degno di lode fin- 
sì altro . 

Ma perche noi polliamo fiabilìre il 
tempo del bizzarro avvenimento della, 
novella medicina, fi dee oflervare, che 
Giugurta Tommafi Iftorico di Siena fot- 
te» 1' anno iito. racconta, che del me- 
fe 
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fe di Giugno di eflb anno portò la fa- 
ma, che i Ghibellini di Siena avevano 
conclufo lega col Conte di Santa Fio- 
re , e con altri Signori di Maremma 
capì di quella fazione, e già ii fapeva 
di certo , che moiri di loro fi trovava- 
no a Santa Fiore ,che è quel Caitello , 
che Lizzino di Valbona , come io tro- 
vo, comprò poi verfol'anno 1319. dap- 
poiché Alidofio, Fiore, ed Enrico pu- 
pilli , figliuoli tutti tre del Conte Te- 
grimo di ModigUana, furono pofti in 
carcere da alcuni loro conforti. Or di- 
cendofi, che verfo il mefe di Giugno 
del izfio. molti di tai Ghibellini fi 
ritrovavano a Santa Fiore , e che chi 
reggeva la Repubbl. di Siena afsoldò 
più di 600. cavalli, de' quali una par- 
te accompagnati da buon numero di 
mafnade furon mandati alla guardia 
di Torrìta col pretefto di opporli al- 
le fcorrert'e , e ruberie, che Ghino, 
e Tacco , figliuolo , e padre, facevano-; 
ecco quanto per iflabilir 1' epoca di 
ciò fi può dire. Aggiugne 1' iftefio al 
carattere fopra riferito, che Ghino era | 
rubatore di ftrada si , poiché eifendo di 
per fe povero, non era avido, ma avea 
de- 
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deiìderio di donare, e di ufar liberali- 
tà : fimile a coloro , che rubano per 
poter far limoline. 

A propofito poi del luogo de' Eagni 
quefto Sigillo di elfi pofliede con molti 
altri il àig. Aleflàndro Strozzi. 




Qui però, fe il digredire dal raccon- 
to primiero un altro poco non difcon- 
viene , dirò , che a quefli Bagni di S. Ca- 
fciano va afsomigliando Leopoldo del 
Migliore i noflridi S. Margherita a Mon- 
tici, si per T utilità, e faiubrità dell' 
acque , e si eziandio per la celebri- 
tà , e rinomanza loro ; laonde in un 
Libro di Provvifionì efirtente già nell' 
Archivio delle Riformagioni , finto 1* 
anno 1448. fi legge; Attinto quod Bah- 
neum 
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tieum Sanfle Margherite a Montifct an- 
ùqmtut , ut fama efi , fait utile iam , 
& bonum Balneum , perciò vi fi or- 
dina di sborfare 600. fiorini d'oro a ri- 
farlo , come feguì , che folo per ritrovar- 
ne l'acque fi fpefero fiorini 340. E ben 
fi legge pofleriormence , che il Eagno 
degli uomini per un verfo era largo 
braccia 13. e per 1' altro rz. e così 
era quel delle donne. 

Le vertigie di tali Bagni ho io vedute 
in parte dietro al Macello del luogo 
detto il Bagno, e fo , che altri fegnali 
di elfi di fmalto, e altro, ed appref- 
fo alcuni condotti di aliai capacità fi 
trovano, fpezialmente in un podere ap- 
pellato del Gallo, perchè nelle fue vi- 
cinanze (come fi raccoglie dal cap. 57. 
di Ricordano MaJefpini ) la Famiglia 
de' Galli di Porca Santa Maria vi ave- 
va un poggio , appunto allato a S. Mi- 
niato al Monte , chiamato il poggio de' 
Galli, e da' Ragionamenti dei Vafari 
Giorn. II. Ragion. IV. vien eflb appel- 
lato il Monte del Gaìlo in Arcetn . 

Che fiano ferviti per ufo di medi- 
camento fi dedurrebbe anche per av. 
ventura dall' sfferfi trovata in piccola 
di- 



Digitized by Googk 



DI GHINO DI TACCO . 20 

diflanza da' Bagni d' Arcetri un' libri- 
zione fepolcrale ad ira Gentile fatta, 
cioè a Gneo Efo di prófeffione Medico , 
eiìendochè dipreflb ai Bagni medicinali 
frequentemente fi trovavano i Medici . 
Potrebbe»" di ciò vedere quel che ne ho 
fcritto io delle Terme antiche Fiorentine 
nel primo Libro; ove fi narra come tali 
Bagni nel tempo dell' afledio di Firenze 
fufTero del tutto difmeffi , e f afferma Be- 
nedetto Varchi ; e che delle acque de' 
medefimi fe ne fonerò difviate 25. an- 
ni innanzi lo dice Ser Lorenzo Violi, 
poiché nel 1504. congregati i Frati del 
Paradifo a Capitolo , concederono a Fran- 
cefili d' Andrea Zati, chela chiefe, dell' 
acqua , che le Monache di tal Mona- 
flero aveano in un lor podere chiama- 
to la Cafa della Torricella nel popolo 
dì S. Marcellino, Pieve di Ripoli, che 
farà forfè Hata di quella . 



NO- 
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LAPACCIO 
DA MONTELUPO 

SArebbe d' uopo d' efier bene infor- 
mar! di fino a quanto fi eflendeflero 
per i p a flati fecoli , fpezialmente nelle 
perfone meno che eulte , le ubbie , e 
gli augurjj per cui fino nel Battelìmo 
de'Ior figliuoli, nomi fceglievano di au- 
gurio faufto, e felice. Infinite ofle na- 
zioni a noi non note ayevan eflì di mira 
per ifchivare quanto, fofle poflìbile la 
morte, ed ogni altra mifavventura . Tut- 
to quefto , non che flava fitto nelle men- 
ti delle donnicciuole , aveanlo eziandio 
le perfone di qualche prudenza fuper- 
ftiziofamente operando. 

Franco Sacchetti ebbe conofeenza con 
Lapiccio di Geri da Montelupo, luo- 
go dieci miglia da Firenze lonrano, e 
full' Arno; e di più fi trovò fpeflb in 
con- 
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convenzione feco , ed avendolo ga- 
bellato per foggetto di. femplicità ri- 
pieno, di effa prendevane diietto . Co- 
flui aveva un fare, che quand' uno per 
modo di nuova gli averte detto : è mor- 
to il tale, e colla mano lo aveffe toc- 
cato eziandio nella vefle , non avea be- 
ne s' ci non ritoccava quello ; e fe colui 
per forte fuggiva da non poterti" rag- 
giugnere , e ritoccare , fi era fatto un 
obbligo, ed una neceffità dalla fua fcar- 
fità di mitìdio , di andare a ritoccare 
un altro, che vicino gli foffe , o paflaf- 
fe per via ; e fe maimai non aveiTe 
potuto dare un tocco a perfona , forza 
gli era di ritoccare un cane, una gat- 
ta, una mofca , o un ferro fe non al- 
tro ; e ciò faceva di ordinario affine di 
allontanar da fe ciò, che era flato ram- 
mentato . Cosi non egli folo,nia hanno 
adoperato fino a* noftri giorni certe 
ignora ntilTìme volgari genti, che nel do- 
ver nominare malattie gravofe , o fimìli 
tofe, foggiungevano fai mi fio , in terra 
vadìa ; 4 quafi che col dir cosi , allonta- 
ni uno«da fe quella tale difgrazia . 

Tanto era ubbiofo Lapaccio da Mon- 
t elupo, che fe fubito offendo flato toc- 
co , 
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co , come fi è detto , non avcfle ritoc- 
co quell' altro, che nominando aveva 
toccato lui, teneva per certo di far in 
breve quella morte , od altro , che colui , 
per cui era flato tocco. 

Da si ('ciocca cagione fcguiva, che fe 
un condannato a morte , era condotto 
alle forche , o pure fe una bara , o una 
Croce da morto, fofie pallata per quel- 
la via dove era Lapaccio, o fimil min- 
chione, tanto aveva prefo piede altra 
ubbia , che ciafcuno correva dietro a 
quella tal cofa a ritoccarla , per la vìa 
correndo insù, e ingiù come un paz- 
zo ; e perciò chi di miglior fenno ve- 
deva il ritoccare, di quello fi pigliava 
fpaffo , e diletto. 

Avvenne adunque, che l'anno 1349. 
di Quarefima, fu Lapaccio inviato dal 
Comune di Firenze ad invitare il futu- 
ro Potelìà noftro , che dovea pigliar 
1' ufizio il di primo di Gennaio 1345. 
all' ufo Fiorentino ,per rifeder quivi fi- 
no a tutto Giugno 1350. come fece. 
Coflui era il Cavaliere Andreaflo del 
Cavaliere Ugolino Rollò da Parma, che 
avea manco un occhio . Or dunque 
Lapaccio partendoli di Firenze , tenne 
verfo 
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vario Bologna , e di 11 a Ferrara i e quan- 
do fu più là , fi fermò in un luogo addi- 
mandato in Lingua del paefe la Ca, Sai- 
vadega.cioèCafa Salvatica, dove fman- 
rando la l'era al tardi, trovò l'Albergo 
pieno di forellìeri, maflimamente Un.- 
gheri , e pellegrini , che fi portavano a 
Roma per occafiane del proffimo Giub- 
bilo dell' anno Santo , ed alcuni altri per 
altra devozione, Haute i timori parlati 
della pene grande, che avea si gagliar- 
damente impauriti di profiima morte 
molti fopravviventi , onde è che talu- 
ni , che non potevano perfonalmente por- 
tarli a Roma ad acquiftare quelle In-r 
diligenze , vi mandavano altri a loro 
fpefe , pagando per efiì il viaggio, e l'in- 
comodo. 

Viene fcritto , che 1' anno 134°-- e 
nel 1350. pervenne a Roma tanta gen- 
te da tutte le parti della Griflianità , 
quanta ve ne fu mai ideila cui maravi- 
gliofa moltitudine parla ancora Matteo 
Villani . Erano , die' egli , le vie per tutto 
difordinate, e rotte; il cammino pieno 
di di , e di notte ; gli alberghi , e le cafe 
non erano fufficienti a ricevere i vian- 
danti, i cavalli , e gli «omini no pure al 

Tom. VI C co- 
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coperro , I Tedefchi , e gì; Uogheri a tur- 
ine grand iflìrne (lavano la notte alia cam- 
pagna ; e per gli Olii non fi poteva corri- 
ipondere a dare il pane, il vino, e la 
biada,, e inlino a prendere i danari dei- 
la roba, che vendevano. I Romani poi 
tutti erano divenuti albergatori dando 
le loro Cafe ai Romei , cioè ai pelle- 
grini , 

Smontato adunque io un di limili al- 
berghi nella Cala Salvatica il noftro 
Lapaccio , e trovato modo di acconcia- 
re i fuoi cavalli, benché male perchè vi 
erano affai Ungheri , e Romei alloggia- 
ti, che già erano iti a letto; e trova- 
to modo di cenare alla meglio; dopo 
la cena difs' egli all' Olle ; Dove ho io 4 
dormire ? A cui i' Olle; voi fiarete come 
foirete , Paffete qua dentro , che c't fono 
nelle camere quei lesti, che io ho; e ci 
fino, come voi vedrete, molti pellegrini , che 
/ inviano a Roma . Guardate fe de' letti 
ci ì qualche froda , che vi affaccia , e 
mettetevi lì il meglio che voi potete ; c he 
altri letti , e molto meno altra camera che 
qaejlaiomn ho . Lapaccio girò per tutto, 
e guardando lesto per letto così al barlu- 
me di una lucernaccia con poc' olio , 
tutti 
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tutti gli trovò pieni, a riferva d'uno, 
in cui da una proda in cima era un Tan- 
ghero, il quale il di innanzi eri mora 
to Subitamente , 

Lapaccio nemico giurato di toccar^ 
i morti, e che piuttorto , per cosi dire, 
fi farebbe gettato nel fuoco , che aver 
toccato con un dito un cadavere, non, 
che coricarfegli allato; credendo, che 
Colui dormile, e vedendo 1* altra par- 
re del letto vota, mezzo fpogliato. en- 
trò a dormire in quella proda. E come 
fpeflb interviene che rivolgendpfi 1' uo- 
mo per acconciarli, e fpezialmente tra 
il fonno, gU pare che il compagno oc- 
cupi troppo di quel letto, e più della, 
parte , che gli tocca , dille : Fatevi un 
foco in là, galantuomo . L' amico flava 
cheto , e fermo , che era nell'- altro, 
mondo ( Dopo un poco Lapaccio il 
rocca, e dice: Voi dormite davvero* fa- 
temi un fa' di luogo, vi preso* Ci ha a 
/lare anch' io , che [pendi ì miei quattri- 
ni come voi . E il buon poma cheto . 
Lapaccio vedendo, che non fi, move- 
va il toccò forte, dicendo; Fatti in % 
colla mal' ora. Parlava al muro, che 
non era per muoverli . Dal che Lapac- 
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Ciò fi cominciò a verfare dicendo più 
forte : Va' a farti impiccare , che tu devi 
effere un ribaldacelo ; ah nè par ri/pondi . 
E quindi attraversando le gambe verib 
lui, e puntando le mani alla lettiera, 
gli dà con tutta la forza un par di 
calci, un de' quali lo colfe cosi di net- 
to, che il corpo morto cadde a terra 
del letto con tanto buffo, che Lapaccio 
cominciò fra fe fteflb a dire: oimè , che 
ho io fattoi e penfofo, e palpando le 
coperte , a. poco i poco fi affaccia alla 
fponda del letto , appiè del quale l'ami- 
co era ito in terra , e comincia a dire 
fotto voce r Ovvia fiate tu. Vi fiete voi 
fatto male ? Tornate nel letto , vi darò una 
menu. E colui cheto come un olio ; e 
la-fcia dir Lapaccio quanto e' vuole , 
giacche e' non era IV nè per tornare a 
letto, nè per rifpondere. Avendo fenti- 
to Lapaccio la foda caduta di coffui , 
e lìando in orecchi, non fentendo, che 
nè poco, nè punto quei /i doleffe, come 
dovea fare quantunque addormentato , 
o aflbpito, o briaco, eh* ei fuffe , e di 
terra non fi alzava , comincia a fofpi- 
rare, e dire fra fe : Oimè fventuraro , 
che io furto ! i» l averi) morto nello fpin- 
gero 
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gerla giù , che avrà percojfo in quel ton- 
fo , che ha fatto , la memoria , o qualche 
pericolofa parte. E guarda, e riguarda, 
per altro fenza aver un po' di lume , 
quanto più oiìerva , e col tafìo cerca di 
accertarli, più gli pareva vero d'averlo 
morto, e dice: 0 Lapaccio doloro/o, che 
fari io? Almeno potefì io di qui partir- 
mi ! ma dove potrei io andare, che quejìa 
è luogo nuovo per me , che non ci fon mai 
fiato? Coiì fofs io morto innanzi a Fi- 
\ renze , come hanno finito tant' altri ne* 
mtfi addietro, anziché trovarmi qui fola 
in tal frangente ! E fe io qui pure flò , 
farò mandato a Ferrara , a in altro luo- 
go a farmi mozzare il capo ; ni farà crt- 
duta la mia innocenza ' , nè la difgrazia 

! fenza mìa colpa avvenuta della fua petcoffa . 

I Se poi io il dico all' Ofie , egli vorrà piut* 
lofio , che io fa giuflìztato , che egli Jlef 
fi foffra alcun danno di efami , a tormen- 
ti . E flando tutta notte in gran pena,- 
ed affanno , gli parevi già di edere 
come fi Tuoi dire ,ìn Cappella , o colca- 
peftro alla gola , afpetcandoff la morte la 
mattina vegnente per Io feoprirfì il corpo 
del fup delitto . Piagne , fofpira , fi ca- 
va gli occhi dal gemere ; e finalmente 
' , Cì ap- 
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apparifce l'alba del di, e i pellegrini fi 
cominciano a levare, e venir fuori. La- 
laccio, che pareva più morto , che il 
morto medefrmo , (i principia a levare 
anch' egli, e affrettali di ufeir fuori di 
camera più pretto che può, per due 
cagioni , ambedue gravi , talché non fi 
fi quale gli delle maggior tormento : la 
prima era pef fuggire il pericolo , che 
gli fovraflava , e di andatene prima che 
1' Ofte fe n' awedeffe; 1' altra era per 
dilungarli dal morto , e fuggire l'abbia, 
che fi diffe, che egli fi recava de'corpi 
morti. Ufcito fuor dì camera , folle- 
cita il fuo fante ,che felli le beftie, e gli 
aiuta : e trova l'Olle , t fatti i conti lo 
paga ; fe non che 1' Olle vede , che nel 
contargli i danari gli trema la mano 
come al ventò fa una verga, e gli do- 
manda : Dite } vi fa forfi freddo, che voi 
, tremate ? Lapacciò appena gli potè dire ; 
che n' era caufa la nebbia levatali il 
quel luogo perchè era paludòfó. 

Mentrechè J'Oiìe, e Limaccio erano 
a far quefto difeorfo, arriva un Ro- 
meo, e dice all' Ofte., che non trova 
una fua bifaccia nel luogo dovè avei 
dormito i di che 1' Ofte accende un 1 li- 
me, 
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me, e con elio in mano corre a quel- 
la Camera, e fi dà a cercare, e ricer- 
care, e frugare ogni cofa, nel mentre 
che Lapaccio con gli occhi {ofpetrofi. 
gli va dietro alla lontana . Entra Y Al- 
bergatore nella Camera dove Lapaccio 
avea dormito, e guardando per terra 
col lume, mira appiè del Ietto 1* Va- 
gherà morto. Come ciò vede fingendo 
di non Capere comincia a dire : Che 
diavolo è quejìo ? chi ha dormito in quefto 
lato? Lapaocio, che tremando flava 
ascoltando , non fàpeva fe fi era mor- 
to, o vivo, ed un Romeo, che forfè 
era quello, che aveva perfo la bifac- 
cia, dice: Vi ha dormito coivi, accen- 
nando verfo' Lapaccio - Lapaccio ci& 
udendo , come colui , che gli pareva 
d'aver, per dir cosi , la mannaia, chia- 
mo- i' Olle in difparte dicendo : per ? 
amor di Dio mi vi. raccomando , Sappia- 
te, che io ho dormito in quel letto ; e non 
ho potuto tati far* , che colui mi faccftt 
luogo > e fiefic «ella fua proda, fempre 
occupando del mio luogo, e tenendomi ri- 
firetto , talché io non poteva difendermi , 
e prender fanno , ficchi io impa^iemnu 
pignendoh in là con due calci , ci cadde 
XV. C 4 in 



40 NOTIZIE 
in terra . Veramente io non ho credalo 
mai , che così facendo ei potefie morire. . Al- 
lóra l'OiUi s'-accorfe di avere alle ma- 
ni un minchione ; e pigliandoli gufto- 
difle , Come mai quefto ? E 1 così , rifpofe 
Lapaccio', è una mera difgrazta , e in me 
non è fiala alcuna malizia. Difle l'Ofie : 
cerne avete voi nome ? . e Làpaccio glielo"', 
dice. Allora 1' Ofte fingendo difpiaci- 
mento grande, e confusone, grattandoli 
il capo, e penando forte col piede, a. 
lui domanda : Quanto volete voi, che vi 
cofii quefta dijgrazìa , fi io poteftì tirar- 
vene fuori' ? Difle Lapaccio abbraccian- 
dolo : 0 fratel mìo , aggiufiatela come vi 
piace, e cavatèmi di qui ita qualunque 
maniera vi pefsa r'tufcìre.Jo ho tanto di 
capitale in Firenze, e tento pofsegga da 
potere /pendere quanto ci vorrà, ed or 
ora ne farò fare inflrumento . 'Udendo fem- 
prepiù 1' Offe come coftui era uno 
ìcimunito , dille : Deb uomo di/graziato. 
Dio vi renda il giudizio. Che non vede- 
fie lume ierfera ? che vi mettefte a gia- 
cere con uno eT Ungheria, che morì ieri 
dopo vefùroì Quando Lapaccio incende 
quefto, gli parve di ftare un poco me- 
glio , mi non troppo , perocché piccola 
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differenza faceva da efsergli tagliata, la 
tefta, come prevedeva-, all' aver .dor?-' 
mito eoa: un cadavero ,,qual era lla i tq. [ 
quell' Unghero : pure prefo un po' ti' 
animo, e di_ ficurezza , cominciò a dire 
all' Ofle : Veramente tu fei un uomo di ( 
garbo. . Perchè non mi dicefii ter/era > che 
in une di quei letti , che tu i»i moftrafii*, 
vi era un morto ? Se tu, me f ave/i det- 
ta, non ■filo non farei albergato qui, ma 
avrei camminato venti miglia , e tutta la 
notte, per, allontaparptì da auefio morto i 
nè vù farebbe importgfo nulla »/ dormiri, 
in un campo, ojn un bofco.'Qtmi che tu, 
mi bai me/so lì gran paura. aa\dofsù K tbe 
io non avrò mai pia bene > e forfè me W] 
morrò. '\ ;r. .... L ;.:'i; -.'.>, ! : i"t 

L'Albergatore , che aveva fatto inflan 
za d' efler, regalato , o premiato da La- 
paccio^fe io liberava dalle mani, della, 
Giuftizia i fentendo ora le parole di lui , 
fofpettòche avelie a andare a rovefeio, 
cioè d'aver .egli a regalar Lapaccio ^ac- 
ciocché mal a fe : non avveniffe ; ficchè 
colle buone paroline fi rappattumò feco s 
Però non vi fu bifognodi tanto , per- 
chè La paccio fenza dirgli addìo, fcappò 
via , e correndo quanto mai il cavallo 
po- 



potette fi, voltavi ogni pochi paffìin- 
dietro con un ■vifo mutato, e fpàu- 
rito talmente , che non fi ricOnofceva 
per defso, mediante la paura -, che la Cx 
Salvadega non gli venifse dietro , E con 
quella pena al cuore , che non gli fu 
piccola, appena ebbe invitato il Potefìà , 
che era quel!' incumbenza / per cui era in 
viaggio , che fe ne tornò a Firenze fa- 
cendo rapporto d" aver efegtiito. Egli 
è ben v«ro , che tornato a Firenze , il 
calò porrò per !a forte immaginazione , 
che ebbe una malattia , della quale po- 
eti- manco, che non mori. 

Io credo, dice Franco Sacchetti , che 
là fortuna fi prenda giuoco di certi fgua- 
iati, che fi recano, ficcome fece co- 
itili, tanta ubbia , e avvertane al cocca- 
re ì morti, e prenderfelo a finiflro au- 
gurio ; al contrario totalmente di tanti 
altri, cui nulla importa Io flare dì di, 
e di notte tra' cadaveri, di dormire do- 
ve fiano, o poflano edere ferpentì ve- 
lenofi, e dannoG,con troppa animolìeà, 
o negligenza 

Una certa novelletta in foftegno della 
fuperftizìone , racconta Iacopo Sprenger 
in Matteo Maitfictmm ,cioè , che una vol- 
ta un 
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ta un Sommo Pontefice difpenfaffe un 
Veftovo delia Germania , il qual era 
flato affatturato, cioè ammaliato di po- 
ter per via illecita trasferir in altra 
perfona il mslefizio , che toccando , a lui 
era fiato fatto ; ma troppo fa. di fa- 
volato il, racconto. . ,. f , ^ 
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GINE VER A AMIE R 1 
RONDINELLA 

ÀLIe dubbiezze avutefi da alcuni fili- 
la verità , ed ingenuità de' fatti fe- 
guiti nella perfona di Ginevra degli 
Amieri , e di Antonio Rondinelli fuo a- 
mante , pongono fine la trottante fama 
invalfa per tre fecoli , e mezzo ; l'asser- 
zione non dubitofa di Ferdinando Leo- 

Soldo del Migliore ; quella di Francefco 
ondinelli , che era di quella Famiglia 
medetìma : e ciò , che non minore 
fpecie dee fare, una ricordanza di que- 
gli ftefli anni,, già in Cafa di Zanobi Maz- 
zinghi trovata: ficcome a tal verità ac- 
crefce pefo la via della Morte , ov- 
vero della Morta detta , che da quel 
tempo dell' accaduto cafo , e non pri- 
ma venne in tal guifa addimandata . 

Lungi io fono dal preftar alcuna fe- 
de, come ad error popolare (che lo 
■CI ho 
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ho più voice, e da più perfone afcol- 
cato ) che Ginevra degli Amieri vetiif- 
fe dipinta dal Ghirlandaio V anno 1400J 
cioè un fecola dopo, nel Coro di Si 
Maria Novella dalla ittano, che-vie^ 
delira a chi entra , in una delle Sco- 
rie , che vi fi contengono , che è la fer 
condarapprefentando la Vilìtazione a S; 
Elifabetta ; poiché 11 nella perfona della. 
Regina de' Cieli è ritratta al naturale 
Ginevra Benci , che forfè era alcuna! 
cofa , e facilmente forella delia Madda- 
lena Benci maritata a Bartolommeo Sca- 
la famofo, di cui ho dato alcun cenno 
nella vita di lui : nel cjual cafo fareb- 
be tal Ginevra Benci figliuola di Gio. 
Benci, e nipote di quel Tommafo che 
fu amico, e difcepolo di Mariìlio Fici- 
no, il qua! parimente nella prima di effe 
fei Storie è effigiato . 

Gli avvenimenti adunque fon veri que- 
lli. Invaghitoti dell'accennata donzella 
Antonio Rondinelli , 

Correndo gli armi di noflro Signore 

Circa a mille trecen novanta fei , 

Già fu in Firenze un bel enfi a* amore ; 



per- 
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venne a perfeverare l'innamoramento da 
quattr" anni con grande contrailo del pa- 
dre di leij che aniun patto volle darla 
in ifpofa ad effi» Rondinelfit bensì fce- 
gljere gli piacque un giovane degli Ago- 
Unti per nome Francefco-, come uomp 
p«ravventura più ricco di quello , tut- 
toché poco vi concorrerle il genio della 
fanciulla. Stava lo fpofo dì cafa preffQ 
era allo Speziai del Cappello in Via Qa|, 
jaiuoli , in prg(Tima vicinanza della Piazza 
detta del Fico, quafi dirimpetto alla 
loggia appellata allora della Neghjttofa , 
B8mi»a« nel mìo Libro antico della 
Campagufe de' Pitwri,- Wncioftachè fla- 
VÀVi ài bottega nel 1414. Bartolorrj- 
meo di Giovanni Pittore*' ; 

Nella Ghiefa di S. Tommafo in Meri- 
tato vecchio : eflb fpofo, con gli altri 
di fua famiglia .aveva la Sepoltura con 
lettere . ritrovata non ha molto f feri- 
te H Migliore del fuo tempo ) collo- 
cate alla fponda del Cimitero ; e tutti 
infieme eran padroni di Cafe non tan- 
to nel Corfo degli Adimsri iìtuate, ma 
alcune altre tornavano giii per la ftra- 
da, che tira verfo ]' Arciveicovado a 
confino colla piazza de' Succhiellinai , 
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in quel tempo più ampia, e padroni 
erano eziandio della Loggia full' altra 
cantonata dirimpetto a! Ghetto ( prim* 
che gli Ebrei introdotti quivi foffero, 
ed a poco a poco cominciane ro ad abi- 
tare ) appellata nelle antiche Scritture 
Lodìa de Agolantièus . Quella delle mól- 
te Logge, che in quella età erano in 
Firenze, fu forfè di maggior nome deli* 
altre ,. non follmente in riguardo di 
quella Famiglia , che in ogni pallata età 
aveva grido di Magnate,, ma perchè lì 
quali tutti j parentadi della Città fra i 
Nobili fi trattavano, a fegno che il can-> 
to, fui quale tal Loggia flava, continuò 
per lungo rempQ a dirti il Canto del 
Parentado, e per lo ftimolo onorato di 
chi vi interveniva non vi era pericolo 
di accomunare una Cafata nobile eoa 
altra, che non fofle taleJQuindi è pro- 
babile , che il parentado dì Ginevra in 
quella Loggia fi vernile a flahilire, giac- 
ché ancor quella famiglia fu Confola- 
re,e del primo Cerchio , vencndoarav- 
vifarfi da chi ciie, foffe con certe fo- 
glie di fico fcolpite nelle menfole del- 
le fineflre di iqr palazzo prellò S. An- 
drea , rammentando cosila per fona , e 
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fe quali/à dì Melfer Foglia Amidei ce- 
lebre fra i primi graduati deli' antica. 
Citcà nóftrav 

■ Fermato finalmente che ebbe il pa- 
dre di Ginevra quefto parentado co n 
Francefco Ago'anti , che gli diede 1' 
anello ; in Antonio Rondinelli giovane 
di frefca età, crebbe à mi.fura che 
mancò la fperanza di aver lei per ifpo- 
fa , la pallìone d' amore ; e non avendo 
potuto confeguir 1' amata giurò di non 
mai accafarfi con alcun'altra , peraltro non 
perdendo di ; vifta quella alle felle, alle 
Chièfe.e nelle adunanze. 
: ' Colia fopravvemenza poi della gran 
moria detta de' Bianchi . che fu in mol- 
te Città d' Italia , come il moderno Fran- 
cefco RondinèHi dice , e principalmente 
ìn Firenze l l anno MCCCC. cadde mala- 
ta anche Ginevra, ed o fofie di Pefte, 
o pur d'aj£ro -male, le affezioni itteri- 
che r alraìirono in modo , che non 
avendo forza i medicamenti, e non gio- 
vando ii buona cura de' Medici, e le 
diligenze adòprate dal marito, e dalla, 
'fttocera, fì riduffe affatto fenza poìfb, 
é fenza. 1 fenfo /alcuno, infomma ad elTer 
creduta 1 dai nitrì i circolanti alToluta-- 
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mente morta , fendo malattia quella, do- 
gi' ifterifmi allora non ben da tatti co- 
nofciuta , e che ne' fufseguenti tempi hi 
dato occalione a groffi sbagli , e tra elfi 
in altre femmine vive d' effer fepolta 
per morte, e dipoi trovateli in fepoltu- 
ra a dover morir per forza . 

Io penfo, che nello -fieno anno di 
gran pelle paflane davvero all' altro 
mondo un fratello , o (ìmil colla di Fran- 
cefeo , e me'l fa credere il Sepolcro in 
S. Maria Novella , ove fu incifo s* no- 

BILIS VIRI ZENOBII FRANCISCI DE AGOLAN- 
TIBVS QVI OBIIT A. D- MCCCC. DIE UH*. 
MENSIS IANVAKII . CV1VS ANIMA REQVIE- 
SCAT IN PACE . 

Ma tornando al noftro propofito; i 
pianti di effo marito fur grandi , ficcc- 
me il difpiaeere di chilaconofceva ,per 
il bello fpirito , che tra K altre doti ella 
avea. Ordinoflì lo ftefTo di il mortor 
rio, non avendovi forfè allora legge , ma 
riabilita dipoi , che i morti fi teneflero-, 
com'oggi, fopra terra ventiquattr' ore. 

Seppe il cafo Anton Rondinelìi , che 
fi mandava male per il dolore , non pa- 
rendoli poiìibile, che morte invidiosa a- 
vefie a toglier sì prefto di vita coftei. 

Tom. VI. D Alle 
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Alla ore zi. affocata da' Preti del 
Duomo, fu condotta ad effere feppellita 
in un tumulo di Tua. famiglia fui Cimi- 
tero del medefimo , eh' è rafente la Chiefa 
preuo quella porta del fianco, che guarda 
il Campanile. Così Ferdinando Leopoldo 
del Migliore .- Abfltf una Sepoltura co» 
lettera fapra'l chiufin», eke>diem BRAC- 
CI . Avwti «tamii /opra, m Ci, e un A. 
grande par canto aj/egno dell' efer. quella 
la Sepoltura , ave /» [atterrata viva Gi- 
n'vtra degH'Amieri Gentildonna di prima, 
lignaggio . Da per fi flejfa ttfcl fuota:, 
e- andò « picchiare a Ca/a Brancefto de- 
gli Agolanii fio. marito , che: allo** patte 
di loro /lavano nel Cor fi degli Adimari , 
ed altri da S. Tamimfi. Ed è earto , che 
quefla Sepoltura fi è raoftrata a dito 
fino, a' noflri giorni , prima che fofle- al- 
terata in reflaurandoU, come è di cor- 
to avvenuto . 

Gran dire fi fece per Firenze della 
morte di quefta giovanotta, frefea d'età , 
e f pofa di non molti mefì : quando parlate 
alquante ore della notte, che fu del nre- 
fo d' Ottobre in tempo di Luna pK«a , 
iettata Grnévr-a libera., o alquanto alle- 
viata da quel mortale affopirneiito , ed, 
aperti 
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aperti gli occhi , quali ria profondo fon* 
no fveguatali , e ripigliando i fentimen- 
ti , lj rinvenirne, benché molto rilaffata 
per la malattia, e per l'inedia; ed of- 
fendo fuora la Luna, per una feflura, 
che lafciava rafente a fe la lapida del 
fepolcro , ella ( come di altre è fegui- 
to ) conobbe balte volmente d* enere in 
una fepoltura, ed impaftoiata , e le- 
gata qual morta ; talché con quel po- 
co dì vigore , che tornato le era , frap- 
pò parte della bianca vette, eh' avea 
indotTo, e facendoli animo, e raccoman- 
dandoli a Dio, ed a'Sanri , ù rizzò pri- 
ma un po' a federe, indi carpone, ed 
appoggiandoli, fall della fepoltura la fia- 
la di cinque fcalini, che conduceva alla 
piccola lapida, e provando, e riprovan- 
do le venne fatto di all'insù rovefciar parr 
te di quella , che non era murata ; e pofeia 
arrampicandoli ufcl fuora. La paura d( 
elfer (per morire davvero , e lo sbigotti- 
mento grande congiunto con un freddo, 
che dava la ftagione , e l' efler malvestita » 
non le fommi ninnarono efpediente mi- 
gliore , che di prender la via , che oggi 
rafenta la Compagnia della Mtfericordia, 
che mette in quella domandata via dal 
D ^ Cam- 
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Campanile, onde pofciada quello eafo fi . 
dice via della Morte; e fe ne andò affai 
languidamente a Caia del marito Ago- 
lanti, che rifpondeva nel Corfo degli 
Adimari, ma vi andò per la parte di 
dietro, e per quel chiaffo, che anco- 
ra efifle. 

Picchiato ch'ella ebbe l'ufcio, affac- 
ciofli il marito, che con meftizia al fuo- 
co fi flava, e vedendo quella figura del 
tutto inafpettata , e udendo la languente, 
e rocafuavoce.tremòdi paura, efpa- 
ventato fecefi il fegno della Croce , ficchè 
credendo , che foffe 1' anima di lei , la 
cacciò via promettendo , che la feguente 
mattina con Mefle , ed Orazioni 1* avreb- 
be fuffragaca* 

Un limile fpa vento, nato dal crede- 
re effer un* anima d' un morto , che gri- 
di , al coftume della plebe, fi d'empii- 
fica, e 1' abbiamo in Franco Sicchetti 
col narrarci , che entrò nottetempo 
un ladro in quel Sepolcro, che alla pa- 
rete di S. Maria Soprarno è fuora , per 
ifpogliare al buio il cadavere di un 
Cavaliere de' Bardi flatovi fepolto dì 
£refco,ove il ladro fi finfe il Bardi re- 
fufcitato, e rmfe un grido allorché di 
notte 
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notte lì apprettava con torcia un Ban- 
ditore a bandire, il quale dato di fpro- 
ne al cavallo fuggì volando, né bandi 
altrimenti tremando di ecceffiva paura. 

Pianle Ginevra , e lamentandoli , e fin- 
ghiozzando, all' efpediente lì apprefe, 
{prima di venir meno per iftrada ) di con- 
durli a cafa del padre Bernardo Amie- 
ri di antichiflìma Famiglia Fiorentina , 
che aveva monumenti ne' Chiofìri di 
S. M. Novella con fomiglianti titoli, 

S' DOMINI IACOBI SER VANNI DOMINI MAR- 
TINI DE AMIERIIS ET FILI OR VM , flCCOme 
A. D. MCCCLXII1. ADI UH. LVGLIO ZANOBI 
DI Al. IACOPO DI M. FILIPPO A "IERI E SVtìR. 

E 1' abitaaion di Bernardo era in quel 
ceppo di cafe , che mette in Mercato 
vecchio dietro a S. Andrea, ove me- 
glio, che potè Ginevra picchiò. 

Il padre , non fo come , era fuor 
di Cafa. Rifpofe dalla fineftra la madre, 
ed alle voci dì" lamento , interrotte 
. a cagione anche del freddo, che le bi- 
- ferme membra occupava ; non altro -le 
difle sbalordita , che Vai in pace anima 
benedetta, con animo di Aiffragarla . i 

Ginevra femprepiù languente , e di 
poca voce, e troppo fianca , non fapendo 
. .. , D j che' 
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che altro fare, prefe il cammino , ripo- 
fandofi alquanto per via , verfo la cafa 
di un fuo zìo 11 vicina ; e quefto pure 
fu indarno , perchè non ebbe altra ac- 
coglienza, che vai in pace , ed un' ufcia- 
ta frettolofain faccia. Fulled' uopo fer- 
matali, di coricarli in terra fotto la 
piccola Loggia allora aperta di S. Bar- 
tolommeo fra i Calzaiuoli, eftimando 
forfè dì dover quivi morire . 

Nel che rammenroffi del fuo primo 
amante, a cui doveva effere fiata fpofa- 
ta , a confronto delle a lei fe nfìbil i llime pre- 
fetti repulfe - , ed aborrimento; e paren- 
dole lunga via all' abitazione de* Roti- 
dìnelli, pure lira fonandoli vi fi con- 
dufse alla fine ed alla cafa di An- 
tonio picchiò . Certo fra tanti , cui 
ella era ita a trovare , che il più ani- 
mofo, ed intrepido fu al fuo colpetto 
il Rondinelli, poiché domandando egli 
chi ella era a quel modo ricoperta , non li 
atterrì in mirarla , benché anelante ,ccon 
voce languida, e dimetta ; ma raffigura- 
tala un' po' poco , e fattala tofto por- 
tare in cafa , e con caldi panni , e con 
lenzuola involgere, e rifealdare, la fe 
per folo mezzo della madra fua cori- 
care 
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care in un Ietto temperatamente caldo. 
Non 0 prometteva per quello, eli e"» 
fotte per vivere, ma fece ogni opera 
per allontanar da lei quel paffaggio , 
ch'egli vedeva imminente. In tale flato 
ai cofe non fi fa quale in lui fotte mag- 
giore o la letizia dopo a«rla compian- 
ga per morta, o il dolore per vederla 
ftanite . Sedea fmemorato a lei dirmi; 
petto e tenendo in fervirla occupati quei 
di cafa, il caldo temperato, ma pene- 
trame del letto a poco a poco la nn- 
ve1 lM, talché tìmida, e vergogne-fa air 
antico amante potè raccomandare .1 ira 
onore, « li M vita, fe.pu- 
„ vi folle flata fpe'araa di. fopravvive- 
tè, RlccontógB il meglio rlH * e P ( P«-' 4 
più che altro co' cenni il fegmto. I con- 
forativi rriWliori non mancarono in- 
Snto onde eto ebbe 
ororefllMi, che nella "7 
nlo i erano com-regati f =11 
quella 1 pierS, qi.el eoMgf<«, <*«™» 
madre . dal SrtfH». c **"<"»"• 
quella notte Fnariti . 
S Col prendere »fla»W «Hl^C 
che «Hot difficoltà il "i*°" e '« *? 
lllont «etilato, « a *e«a J"*> 
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Antonio, che per ogni buon fine , andaf- 
fe a riferrare l'avello, e principalmen- 
te perchè ad altri men fortunati di lei 
non fervifleo d' inciampo ,o di caduta. 
Già eranle (late apprettate uova a bere, 
e brodi di foflanza, quando ufcendo egli 
per incamminarli al Cimitero , fece prov- 
vida, benché tardi fotte, di altri rifio- 
ritivi, come marzapane , pinocchiati , 
e di quei confetti , che allora ufavano , 
addimandati tregge'a . 

Per quella notte fatta coricare appref- 
fo di etta la madre propria , e tenuta a 
vegliare , e fervirla una fantefca , pare- 
va a lui mill' anni , che fi facefle cft 
per udire fe avea ripotàto , e quanto , e 
come , e sì per approntare qualche altro 
bifognevole . 

Non erano trafcorfi quattro interi 
giorni, che fi fe conofcer guarita . E con- 
venendo feriamente penfare al futuro 
fuo flato, rifolvè infine ella, e rifolven- 
do fi fifsò di non tornar col marito giam- 
mai : ed in ogni Arano cafo , di farfi Mo- 
naca, anziché di coabitar con lui, nulla 
mportandole di piatire ai \ Tribunali , 
per quella ragione , che appariva, che 
la morte folve il legame del matri- 
- . mo- 
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monio . Ed infatti chi avrebbe mai ca- 
vato del capo ai parenti di lei , che tut- 
ti la rigettarono , che ella non aveffe 
provato la morte davvero ? e a lei me- 
delìma fembrava cofa miracolofa U ri- 
vivere , che faceva . In , quefto flato di 
cofe il primiero marito Agolanti vendè 
come non più fervibili .gli abiti , gli 
ornamenti , e le gioie ( fe pur le por- 
tavano ) e tutto ciò comprò il Rondi- 
nelli, a cui la fpofa diceva: 

E noni increfcaper mio amore /pendere; 
Pur guarda fi i miei panni ti vuol vendere. 
Ed oltre a quefto tutù i finimenti ; 
Rifpofi Antonio attor : non dubitare , 
Che tfequirò appieno i tuoi contenti. 
Hi per denari non avrò a re flore , 
Non guarderò ni in dieci, nè in "Denti 
Ducali più , che mi poffin capare . 
Trovò Francefco , ed ebbene ogni co/a , 
Fece un involto, e portello alla Jpofa. 

Cosi la Storia . Ma Scipione Ammirato 
Lab. XVI. racconta , che Noferi Stroz- 
zi entrato Gonfaloniere là negli ultimi 
me/i dell' anno 1,396. pensò a riordina- 
re alcune cofe della Città, e la prima 
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fu il luffa delle donne per le nuove in- 
venzioni di vefti , e di ornamenti , eh' era 
il vizio di quel feffo, il quile non ave! 
dove sfogare ma gi>ior mente la fua va nini, 
che col mutare fpeflb fogge. - 

Fatti intanto per mano di Notaio nuo- 
vi fpOnfali con elfo, e nulli penetrando, 
nè fapendo i proffimì pareirti di efla, 
che attendevano a far fuffragj a quell' 
anima , come comparfa loro per aver bi- 
fogno di quelli , una Domenica mattina 
ufeendo ella di Cafa infìeme colla no- 
vella fuocera, e colla ferva, dietro alle 
-quali alla lontana feguitava Antonio, ed 
andando tutte alla Mefla alla Nunziata, 
venne da alcune perfone raffigurata . Co- 
si la fuddetta Iftoria , che va attorno in 
ottava rima fcrìtta malamente da Agofii- 
110 Velletti : 

Li miti genttluomì , e gentildonne 
Chi ima cofa , e chi f altra dici» , 
Qyand' ella fu a San Michel Bifdonnc 
Per ventura la madre fua venia ; 
Volt)0, e dlffi: vedete, mie dome, 
Qaefia mi fimfoa la figliuola mia I 
Poi la eonofee quanto piò i' appreffa , ■- 
Seco dicendo; certi tt? ì far de fa. 

Come 



DI GINEVRA* 



Come fi ai tu , cara figliuola mia , 
Dimmi ? in che modo fei rifu/citata ? 
A lei Ginevra nulla rifpondia. 
la quefio fi fermò molla brigata ; 
Un cerchio attorno a cofiei fi fac'tm ; 
E da molli altri eli' era dimandata. 
E fatto sì gran cerchio a lei fi ave a , 
Che andare innanzi , o indietro non polca. 

La rifpolìa finale pertanto non fenza 
lungo racconto fu , che effendo da' Me- 
dici, dagli Ecelefiaflici, e da tutti gli 
affanti giudicata morta , e come tale in 
fepoltura ripoiìa ,- comunque la cofa 
fifofle andata, ella dopo molte ore fi era 
ritrovata viva, bensì come morta trat- 
tata , ed aborrita ; e che dopo che fi trovò 
a nuova vita , condottaG maravìgliofa- 
mente a tutte le cafe, del marito , del 
padre , e del zio , di cui non è noto il 
nome , da niuno fu raccettata , falvo che 
da Antonio, a cui la pofTanza di amore 
aveva tolta ogni paura, e ricevendola, 
e con riftorativi aiutandola , aveva avuto 
gran mano al prefente riforgimento. E 
per certo fe non fofle (iato Antonio , quel , 
che in realtà non era feguito la mattina 
avance , forza era che feguiflè in quella 
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lorofa feguente notte , ove fu non minor» 
occasione che la prima , di morire . Quin- 
di repetendo ad elfi la repulfa. fpietata 
del conforte , tale era il racconto a chi 
di nuovo l' interrogava: ...... 

Poi alla cafa dì mìa madre andai ; 

.' Ella mi ricusò pur finalmente ; ■ 
Penfate a qual tfflremo mi trovai. 
Così mi ricusò £ altro parente ; 
Quindi a" ogni fperatiza mi privai , 
Meco piangendo , m>fira , dolente 
Dicendo : un movo morir mi ii fogna. 
Con più mio danno , e con altrui vergogna . 

Se non che io mi venni a ricordare 
iy Antonio , che mi volle ben quattr anni ; 
Già mi fintiva ogni fin/o mancare ; 
Ed io condotta a sì gravofi affanni , 
Che ritta ornai più non potev' io fiore, 
E preffo al fin de' mi/eri mìei ami . 
E fi non riceveami Antonio efperto , 
Non vivea più , ma er io morta al certa. 

Finalmente tornata dalla Chiefa, e defi- 
. nato che ebbe, fu per un Meflb del Ve- 
scovado chiamata dal Vicario, prefente 

eflendovi Francéfco , che nulla al rac- 
j conto davanti a quello feppe dire io 
con- 
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contrario, onde in faccia a lei , a Frante" 
fco.edal Rondinelli, rais fulafentenza 

Se morie ogni cofa ufo finire, 

Or va' figliuola , che fei giunta al porlo ; 

La ragion tua non fi patri impedire ; 

Vanne col tuo Anton, datti conforto ; 

E tu Francefio la fentenza nota : 

Tu perdi a un colpo la donna , e la dota . 

Comunque di quella dote avvenifle,de' 
due parentadi quelli apparifcono gli 
anni ■ -, 

Ami eri 

Bernardo 

Sgolanti I Rondinelli, 

Franceico GINEVERA Antonio 
ij^tf. ' li' ' ■ i J 1400. 

Il pano di Francefco Rondinelli il gio- 
vane j che riferifcs il facto feguito in per- 
fona del vecchio Antonio nella Relazione 
del Contagio della fìampa del Landini 
del 1634- fi è queflo a carte 55. Quella 
firada allato alla Mìfericordia è fama , 
eh' ella prende fe già il nome da Ciuevera 
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itili Amitri, la quale nella Pefle del? 
anno MCCCC, per uno fornimento credu- 
ta morta , fu meffa in una di qutlle fe- 
polture vicino al Campanile del Duomo ; 
ma rinvenuta, ed ufcita di quivi, fe ne 
andò per la detta ftrada a cafa il maritò 
degli Sgolanti , il quale /limatala un' om- 
bra , la mandò via , ficchi la me/china pi- 
gliò partito di andare a cafa di Antonio 
Rondinelli, che mentre era fanciulla foco- 
famente f amava. 

Veggio bene, che quelli, che hanno 
dubitato della verità di quella iftoria, 
hanno fondato il lor dubbio full'ingiu- 
ftizia della fentenza nata da creduli- 
tà ; ma ammetto, che noi abbiamo, 
che per V infcizia allora nelia Medicina 
delle affezioni ifteriche nelle femmine, 
Ginevera fu creduta realmente mor- 
ta, e refufcitata ,cefla 1' ammirazione. 

Cosi fendo nel Diario ms. di Antonio 
da San Gallo fi narra, chff il Lunedì del 
Carnevale dell'anno nel Palazzo 

d'abitazione del Duca Cofimo fi fece una 
belliffima Commedia intitolata Ginevera 
morta, dal Campanile, la quale effendo 
marta, e /atterrata , refufeith . E tal fu 
la fama, che iìno dal tempo del fatto 
n; rirmfe, NO- 



«3 

NOTIZIE 
D l 

ANTONIO ALAMANNI. 

L'Abare Rinaldo Maria Bracci Ibm- 
miniiirò a noi 1' effigie di quello 
Antonio Alamanni detto comunemente 
l'A Ja manno , nell' edizione ultima de' Can- 
ti Carnafcialefchi in figura d'uomo bar- 
buto affai. Il Conte Giovan Maria Ma- 
zuchelli negli Scrittori Italiani ne dà no- 
tizie più di quallìfia altro, che ne- ab- 
bia finora ('cricco di proposto , eoa af- 
ferir intanto, che Antonio fu figliuolo di 
Jacopo della chiariflitna Fiorentina Fa- 
miglia Alamanni; e viene infìeme a cor- 
reggere il fecolo del vivere di tale biz- 
zarro fpirito , che alquanto prima rfd ve- 
ro tempo efier fiorito giudicò il Crefcim- 
ni, a confronto del Varchi , che di età 
matura lo dimoftra fatto l'anno 152-7. 
nella fua Storia . 

Quanto Antonio fu ornato di lettere, e 
fi fece conofeere uomo applicato a fèr- 
vigi della Repubblica ( qualmente il me- 
de- 
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detimo Varchi ne perfuade a* lettori ) 
altrettanto egli fu querulo argutamente , 
e dilettevolifiima., e bizzarra fi fu la fua 
converfazione , perlochè gli abbiamo da- 
to adattato luogo in quefte Veglie . 
Fece però moftra ( o vero , o no , che 
e* foffe ) di efier vifluto in mediocre for- 
tuna , per non dir povero ; e dell' eflere 
di iflài allegro naturale è cofa chiara , fe 
crediamo alle fue parole , allorché poe- 
tando ferine ,benchè ofeuramente talvolta 

Rido, canto, trionfo, e godo afaì, 
Son nello fiento fitto infino al petto, 
Ma poco della penna mi diletto, 
Benché fei mefi fon mi dilettai: 

E la camera in modo rajfettai 
Che ogni febermidor vi giuoca retto ; 
La fata ho pien di legne infino al tetto ; 
E quejlo Verno mai non mi [caldai . 

So et? io non ho di nulla carefita ; 

E i io vo al Banco , e dico: lo ho bifogn» 
Di danar; mie creduto tuttavia-, 

Settanta, e otto e diàafctte il cagno, 
E ferino F ho , per alfabeto fia , 
E fempre alzato giorno , e notte fogno . 
Credimi non menzogna , 

E fia 
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E fon sì fiujj'o , e tanto macinato , 
. CB io temo non mangiar fan difperato . 

10 porto indo/fa un così flrtin mantello, 
Che mai Barbier v" affderia rafoio , 
E fervirebbe per ifcotitoio, 
Siccb'io fio involto come un fegatello. 

Le calze , e'I gonnellino , e ti giubp - eretto 
hlan più buchi, che un vaglio , o colatoio ; 
Sfìrò pertanto un giorno in. ballatoio 
A far qualche letizia per panel/o . 

A dormire ho, gran fonno , e dormo [odo , 
Che la coltrice mia non può cullare ; 
Sicché giudica tu , s' io flento , o godo . 

A più di cento bocche io do mangim e ; 
Così la natte , e'I dì cerco s' io trovo 
Di quel che forfè non vorrei trovare, 

do . vi dico, Compare, 
S' io non fino aiutato dall' amico , 
lo fi arò peggio affai, cb' io non vi dico. 

11 Sonetto poi, che qui ne viene, età ad 
intendere aver egli avuto figliuoli' ( tra' 
quali un Iacopo vi fu ) con ilearfe foflan- 
ze , e ciò fenza dirlo con quella conti- 
nuata ofeurirà fanfaluca , e feonnefla, 
che fa il Burchiello. 



Stv dormì/fi , Compir , come derni io , 
Tom. FI. E M+ 
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Malajirefii Apollo, ed Elicona, 

Chi ctfotpa* verfi , chi baila , e chi fuona , 

CaÙiò^e , Euterpe , Erato , e Clio : 

Sappi , che a-quefle notifun b!#mbin mia 
AH fe di casca, e . pifciK la%oroné , 
E imbrodolami tutta la perdona , 
Poi chiamò babbo , mamma ,, nonno , e zio . 

V ita dice : tu mi guardi , e tu mi tocchi j 
Chi chiede bombo , chi pappa , e chi ciccia ; 
E chi vuol dindi, e chi cioccia,erbi cocchi , 

A chi ba la bua, io fi Prete Pellìccia ; 
Chi [chioccia pulci, e cimici ( eh finocchi ! ) 
Chi rece il latte, imbrodola, e impia/lriccia_ 

Chi fi gratta , e Jlrop'tCcia , 
E chi trae rutti , e a chi fcappan coregge , 
E Anton Metamarfofeo Jvmpre legge . 

Deb fate far per legge, 
Che chi ha maglie , e vuol effir Poeta 
Coni io , fi a incorjnam a una bitte , 

10 ben fo.che chi parla. dì Antonio Io 
vuol Poeta Burchiellefco , e. come tala 
vennero flaropaci i Cuoi Sonetti con quel- 
li del Burchiello in alcuna raccolta ; ma. 

11 vero è , che^uefli per lo più non appa- 
iono fjntaftici come quelli fono . che al 
liurchiella Ci aferi vono ; de'qualicosì ven- 
ne fatto motteggio daCrulokao Landini : 
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Plurima mina ubi ton/eris Carmina JSurcùi . 
llaec lege.fed quid rum ? /egerii inftenibit . 

Favorifce gliefta 'opinione il'Varchi nèlF 
Ercolano , . chs la Poesia <f Antonio di 
quella del Burchiello alcun poco diffe- 
rifce; e fervft di efemplo d'altro fuo 
modo rinnovellato , come prefo dagli 
antichi , f appretto Ottava ; 
> 

Mentre ci' io flavo filo , e fcioperato 
Affettando alia ragna i Beccafichì , 
La cagioti de/ /or some bo ritrovalo 
Ejfer fola il beccar , eh' e' fan de' fieli* 
E noi, che gli becebiam, quando han beccato 
Pajftam chiamarci Beccabeccajìcbì . 
Or fi chi becca , è ribeccato poi , 
Guardiani, cU un altro non ribecchi sai 

.Ma o Ila pure flile Burchìellefco il 
fuo,o che altramente (i debba chiama- 
re , tale ingegnalo poetico artifizio viene 
apprezzato, comecché replica le parole 
imitando Omero, qualora difie nel o. 
dell' Iliade : Oj yèp tu vi»» &Klat 
-ma tùJs »oiju-ff ÓW lyln viw. 

E i Che 
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Che man altro penferà penfata 
Miglior dì quefta , eh' io mi penfo . 

Talché ancor Dante nell'Inferno al 13. 
il diede a tifarlo una volta con dire 

lo credo, eh' et credette, ch'io crede fe. 

E perciò nella Commedia , che in ap- 
preso citeremo .all'Atto II. il noftro An- 
tonio fi fece a fcriyere : 

Sai, che' l fervilo è fervo del fervente , 
Che fi fu fervo chi il fervire piglia ; 
Tenga il fervilo , e non chi ferve a mente 
Uè ferve ben chi troppo fi configlia. 
V mimo genero/o , e l' uom prudente 
Si dona a molti , e da neffun mai piglia ; 
E' lieto ri fuo fervir, pien di prefiezza , 
Che poco fai corrompe ogni dolcezza . 

E poco appretto : 

Se non può più volere , che io mi voglia , 
Del mio proprio voler convìen dolermi , 
Che d'ogni altro voler mi priva , e J paglia , 
E tienimi F.alma afflìtta/ membri infermi. 
0 valoiitaria pena , 0 dolce duglia , 
Che 
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Che piaci , e non potrai mai di/piacermi ! 
Né incolpo Amor ,nème, ma fato , e forte , 
Che in vita mi hanno dato in preda a morte. 

Quindi poi per fimil modo venne fatto 
al Lippi nel Cantare fuo 6. St. 95. 

E àiffe ■. io dico che direi , 0 Sire , 
Poiché da te cb' io dica mi vien detto ; 
Ma dir non ofo , cb' io non ho che dire , 
Se non dir quanto qui qutft' altro ha detto ; 
Perei» ci 1' ha detto con sì terfo dire , 
Cb' lofio per dir , che mai t udì tal detto : 
Però dico, che a dir non mi dà il cuore, 
E lafcio dire a un altro dicitore . 

Io tengo per fermo, che Antonio folte 
aferitto alla noflra Compagnia di S. 
Marco tra i Fratelli di quella , e me ne 
aggiugne indizio l'aver ei polla in luce, 
parto della fua penna , la Converiìo- 
ne di Santa Maria Maddalena , Comme- 
dia fpirituale , compofia, fi dice nel ti- 
tolo , dal preclarìffimo Antonio di Iacopo 
Alamanni Cittadino Fiorentino, cognomi- 
nato C Alamanno , recitata neW inclita Cit- 
tà di Firenze nella Compagnia di S. Marco ; 

e per 




Digilized by Google 



7<3 MOTI 7. I E 

e per un ricordo pretta di me , alla pre- 
fenza della Signoria di Firenze. 

Quando quella Rapprefentazione ve- 
nire da lui compofla , no'l lo , ma e ve- 
rifimile fullft decadenza della Repubbli- 
ca , poiché (ebbene cale devota Adu- 
nanza, di S. Marco appellata , riconob- 
be fuo principio prima dell'anno uop. 
nel Convento di S. Marco di Firenze , 
che in quel tempo era de' Frati Silve- 
firini di Monrefano, ed in elio pafsò da 
alcune flanze ad altre nuove, con fabbri- 
care , (otto i! governo diColìmo de' Me- 
dici padre della Patria ; infine predo all' 
anno ijoó. vivente il nolìro Alaman- 
no , Venne trasferita al luogo della Com- 
gagnia prefence in Via di S. Gallo, do- 
ve per avventura fi udì recitar I' Ope- 
retta di lui, e ilampar fi vide in Firen- 
ze nel 1521. 

Ebbe Antonio nelle di Ce figurate mi- 
ferie dìfdicevoli alla perfona tua , lenti- 
menti, e malììme di buono, e favio Cri- 
fìiano, quantunque per modo di efean- 
defeenza , mofiralfe alia maniera ,che ufa 
il Petrarca : Mone , 0 mercè dia fine 
al mie do/are ; dicendo una fiata per au- 
tenticar foo flato infelice ; 

19 
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DI ANTONIO ALAMANNI . ? I. 
lo fin venuto t) in odio a me fiefo , 
CI? ogni fiato terrea, benché Jupremo , 
Mi par vanterò in acqua , in felva remo , 
Anzi errar manìfefto , e impaccio fpefo : 
Jaltb' io mi Jan più volle il ferro me fa 
Al petto per venire al punto efiremo , 
E morte mi darei , fe non ctf to temo , 
Dì non perder quel Ben , che ci è promefa . 
Ma fe vien tempo mai , Signor , cb' io pofa 
Scioglier di auefto career tenebrofo 
L'alma , e lafàare il tarpo in pocafofa, 
Non mi fia. duro, e non mi fia mio fa 
Patir , finché dal cor t alma fia majfa , 
Breve dolor , per e eternp ripofo . 

I Canti fuoi Carnafcialefchì affai paf- 
fionati contengono per primo il Carro 
della Morte, principiando, . . 

Dolor , pianto , e; penitenza - . ■ • 
Ci nrmeman tuttavia , 
Quefia morta compagnia. ■ . 

Va gridando penitenza, , , - i 

II fecondo è il Trionfo dell' età , a cui 
fi dà comincia mento cosi : .... 

Volan gli anni , i mefi , t l'ore ; 

E 4 Q*<fi* 
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Q*5?* ruota /èmpie gira, . - ' 

Ojn; «j/2r elfin poi muore. 

Dipoi il Trionfo de' quattro Elementi. 
Indi il Canto degli ammogliati, che Jì 
dolgono delle mogli, dicendo 

Maledette fian le moglie , 

Che ci ban fatti sì mefchìni ; 
Ma convien , eh' ognun rovini , 
Chi acconfenie a tutte le lor voglie, 
Malaiette fian le moglie . 
Le ricchezze , V pompe nojìre : 



E così forati le vofire , 



Pofe0oni , argento , éd oro- ; 
Ogni co fa e andato via, 
Che la trìfia compagna '. 
Sempre confama , ruba ; inganna, e lo 
Maladette ed - ■■ ■' « 1 

Vezzi, catene, e collane* --V . 
Roba , cotte, e chiavacuori ; 
Con gorgier, becche , e balzane , 
Perle, anello, gemmerei tri-, 
Mufihi , fpighi , ed altri odori 
Ci hanno lutti- rovinati ; . * ■ 




Se voi crederete loro:* 



Siam 
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DI ANTONIO ALAMANNI. ■ ?J 
Siam ce fanti , e condannati-; 
E viviamo in tormenti , affanni ,e doglie, 
Maladette ec 
Voglio» zibellini , e Ìo(f( , 
Guanti, martore, e buffette; 
Panni neri , mi/chi , e rofl , 
Borfe, pianelle, e fcarpette , 
■ Lifcì , rafoi , e mollette , 
Punte , ftfibi , e bottoncini , 
Vaternoftri , e coltellini , 
E baci , e berte , e lezj , efrafibe , e fogli e . 
Maladette ec- ; 
Balie , fante , e mazzocchiaie , 
Cordelline, najlri , e fete ; 
Treccie , capelli , e ricciaìe , 
Scuffie , vel , ghirlande ,- e rete ; 
Tabi , biffi, renfe, e fiele , 
Fra/che , favole , t novelle 
Ci hanno voto le ftarfeHc , 
Che maladette fien le trìfte maghe. 
Ecci alcuna delle onefle , 
Savie , buone , e coftumate , 
Vaghe fon di quelle vefte 
Che i mariti ban lor donate ; 
D' ogni cofa moderate - > 

Cercan quel, che fi conviene, 
Onde quel fa fempre bene 
Che quefte favìe fanciulktte toglie.^ 
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Se oggi vuol, domati non vuole t 
E non fa ciò , che fi voglia ; 
Stu ti allegri , ella .fi duole, 
E j'a lieta di tua doglia -, 
Se rivejle, e te dfpoglra ■., 
Pan pur mente a' no/In danni , 
E vedrai in quanti affanni 
Vive chi erede a qucjie trifle moglie . 
Ciafcun penfi ai cafi /hot, 

Che ingannati ne fon metti,} • . ; 

E pigliate e/empio a mi, 

Non vogliate efere flotti : 

Vivi fummo , or fiam fepofù, 

Ecci alcun, che va in catena ; 

Quefi' affanno, e quefta pena 

Portiam per contentar le mfire moglie . 

Per dir poi qualche cos' altra del fuo 
foìlazzevole poetare , ricorderò, che nella 
recondita Libreria Riccardiana vi ha un 
Codice in foglia fegnato di num. XX. 
di iue Rime Caniafcialefche , che ha 
feco quefto ricordo: Quefto libro di Can- 
zone fono di Giovanni di francefco del fe- 
de comprato nel 1548. a Cintoti- 
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NOTIZIE 



D I 

DUE AMBASCIATORI 
DI CASENTINO. 

PEr ben comprender» fa fcempiatag- 
gine indolente de' due prefenti Atri- 
bafciadori Cafentinefi del racconto no- 
ftro, giova il premettere a chi quelli 
fpenfierati dovevano fare la loro impor- 
tante Ambafcerfa. 

Furono efii inviati al Vefcovo di Arez- 
zo Guido Tarlati da Pietramala, uomo 
fiero, d' altura, e di animofità fornito, 
che non temè di arrogarfi fino tre mi- 
tre nel Sigillo della fua Curia ; che die- 
de da fare a' Fiorentini non folo, ma 
al Pontefice Giovanni Ventiduelimo, e 
co! far calare in Italia Lodovico Duca 
di Baviera eletto Re de' Romani, inco- 
xonollo colle fue mani in difpetto del 
Papa mede (imo , talché venne privato 
da lui dello fpirituale ; della cui priva- 
zione fe ne leflèro i Procedi 1' ultimo 
giorno 
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7<S NOTIZIE 
giorno di Agolìo dell' anno .1326. fulla. 
noftra Piazza di S. Croce; e fu fcomu- 
nicato , come al noftro Archivio Gene- 
rale fi legge, 1' anno dopo per rogito di 
Ser Mazzingo dì Pone del di 19. dì Lu- 
glio coll'appreiTò parole: In malori Ec- 
clefia Fiorentina Ser Nìcbolaus Cappella- 
nus dille maioris Ecclefte ex /pedali coni- 
milione, & mandato Domini Franci/cì 
Epifiopi Fiorentini publice , & alta voce 
denwitiav.it Guidonem de Petramalà oììm 
Ep/fcopum Are unum declaratum effe be- 
reticum , & inter bereticos numerandoli , 
& a totius Chriflianiiatis confortio preci- 
futa , & omnibus bonoribus , & legiptimis 
a.ltbus inabìlem, & indignttm , & excom- 
mani cationi s /enteriti a ìnnodntum , & tan- 
quam tale ab omnibus evitandi/m , necton 
Curia ficulari dimifus , degradatimi priitt 
a fais ordinibus , animadverfìone debita 
punìendum ; & omnia /ecit , que in htie- 
ris eidem Domino Epì/copo Fiorentino trnnf- 
miffii per lnquifitoris bnetice pravttatis 
de Marcha fcriptis , & rege/lratis per 
Ser Benediclum Magiflri Martini Nota- 
rium dicli Domini Epifcopì pieni us conti- 
netur. E ciò, come ognun può raccor- 
re,poche fctcimane avanri la fua morte k- 
guita 
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guitaaiai. d'Ottobre dello fiefs'anno ira; 
Maremma nel Cartello di Montenero . 
Per 3a qual ferie di fatti da noi zc-, 
cennati potè venir portata a lui taleam- 
bafciata verifìmil mente a pigliarla lar- 
ga , dall' anno 1 3 1 z. in cui di cerco va- 
i cava di Pallore (per morte dell' antecef- 
fore) la Chiela Aretina, all' anno ijzG.- 
in cui fi fa dì certo, che egli venne 
fcomunìcaco . 

Se i due Ambafciatori , o almenò ; 
uno di loro , folTero flati perfone eulte , 
neh" affare , che noidiciamo.fi potrebbe, 
fofpettare , che aveflero operato al mo- 
do, che correva fama, che aveflb fatto 
un Ambafciator Senefe a Gregorio De- 
cimo, che a forza di molto bere, ed. 
imbriacarfi , alla prefenza poi di lui gli. 
crebbe mirabilmente in efporre la fila do- 
manda e facondia, e maniera. Ma dì 
ciò non faranno flati confapevoli quefti] 
barbagianni , che operavano folamente 
a fommoflà di natura . 

Erano coflorodue Cafentjneiì flati de- 
sinati da' lor Magifìrati per Ambafcia- 
tori al fopra decritto Signore per im- 
petrar da lui non fo quale imporcanre 
cofa, della quale ns riceverono a vo- 
ce 
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ce l' iftruzione infieme col modo d' in-- 
trodurli , colla narrativa da farli a lui, e 
colla domanda precifa . 

Quindi una fera ai tardi fu loro com- 
meffo di doverli partire di Ca Tentino la 
mattina feguente ; ficchi tornati la fera, 
merle fimi alle lor Caie , ciafeuno accon- 
ciò le bifacce , e fi pofero dopo cena 
a dormire. 

Mettili la mattina a buon'ora in viag- 
gio , e camminato avendo parecchie mi- 
glia , diife l'uno all'altro: Hai tu a 
mente la comminane, che ci fu fatta ? Ri- 
fponde l'altro, che non fe ne ricordava. 
Dice il primo : Come va ([uefta cofa ì Io 
mi affidava a te-, e l'altro replica : Ed 
io a te . Si guardano in vifo, e comin- 
ciano a penfare , dicendo come faremo 
noi} Dice l'uno più gioviale, ed aman- 
te del vino: fi farà, che noi andremo pre- 
fio a defìnare , e quivi col bicchiere alla 
mano non pud tffere , che a tutti noi due 
Cavalieri di Bacco f ambafeiata non ci /av- 
venga . Rammentati , che Catone il vec- 
chio la memoria alimentava eoi bete . Tu 
di' bene, riipofe l'altro. E cavalcando, 
e fantafticando col capo pervenuono 
all'ora di Terza all'Albergo, doveavea- 
no 
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ao a definare, ed ivi pepfarona i e ri- 
penfarono fino all' ora di tavola , né mai 
fe ne poterono ricordare . Entrari a 
menfa fu loro dato, uno fquifitiifimo vi. 
no. Effi, cui piaceva più il vino , cho 
il venir loro alla in ente la. commiflione , 
fi attaccano a' bicchieri, e , bevi, e ri- 
bevi, e cionca , e ricionca , quando eb- 
bero definito, non che ricordarli della 
loro ambafgiata , non fapevano dove fi 
fotfero, e brancolando andarono a dor- 
mire . Dormito che ebbero un buon pez- 
zo fi deflano tutti intronati ; e dice 1' 
uno all'altro : Ricorditi tu del nofho af 
fare ? Dice 1' altro : non se fo nulla : ri- 
tardami bensì, che il vino dell' Ofte è 
il miglior vino , che io abbia mai beva- 
io ; e che dappoi , che io definai , non mi 
fono mai riferitilo fe non adejfo ; ed or» 
appesa eonofio dove io mi fia . Dice l'al- 
tro : Altrettale fon io ; e ben come fare- 
tnoì che direm noi al Ve/covo? Breve- 
mente dice f uno; Stiamoci qui tutto dì 
*g£' > 9 Jlwtte - t tu fai che la notte af- 
foitiglia ì penfieri , e i penftu\i , che ven- 
gati di buon mattina fona i migliori, non 
può far di meno , che qualcun di noi non 
fe ne fovvenga . 
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•' Accordaronfi torto a quefto , ed ivi 
(tettano tutto quel giorno , dirigendo 
fpeflb i loro penfieri a Vinacciano. 

La fera eflendo a cena fi adoperò più 
il vetro, che altro; e cenato, che eb- 
bero, appena I' uno incendeva 1' altro. 
Andaronlì a lecco , e tutta notte tuffa- 
rono come porci . La mattina levatili , 
dice quegli a quell' altro : Gbefarem mi * 
rifponde 1' altro : // malanno , che ci col- 
ga , che poìcbè in latta la notte non mi 
fon ricordato di nulla, mn fenfo a" aver- 
mene a ricordar più . Dice il compagno: 
offe del mio , noi ftiamo bene . lo non fa 
quel, che fia fiato, fefofe quel vino , o 
altro, che bo dormito così forte, che non 
mi fon defiato punto ; nè mai dormii co- 
me fianotte ho fatto in queflo albergo . 
Che diavol vuol dir quefto ì Dice l'altro: 
Salgk'tamo di grazia a cavallo , e andia- 
mocene , che forfè per la vìa ce ne ricor- 
deremo. E cosi fi partirono , dicendo 
per Ia^vra .fpeflb l'uno all'altro: te ne 
ricordi tu? E l'altro: io nò; e quegli: 
tiè anch' io. ' - « ■ 

' Giunfero a queflo modo in Arezzo , 
e 11 andarono full' Albergo, dove fpeflb 
tirandoli di parte colle mani alle gote 
in 
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fn una camera , non poterono mai ri- 
cordarfjne". Dice allora un di loro quali 1 
alla difperaca. Andiamo ; qualche Santo, 
e Dio ci aiuterà. L' altro: ma che di- 
remo noi fe non fappiamo che? Rifpofe 
quegli: qui non fi può far di meno. 

MiiTeriì alla ventura, e fi portarono 
dal Vefcovo , e giugnendo dove egli era 
a dare udienza , fecìongli una bella ri- 
verenza, e in quella lìavano fenza ve- 
nire ad altro . Il Vefcovo come uomo 
accorto fi rizzò , 8 venne- verfo cofìorò, 
e pigliandoli per la mano, di (Te : Voi 
fiate i benvenuti figliuoli miei ; che nuo- 
ve avete voi ? V uno guarda 1' altro m 
vifo, e dice, dii tu; e l' : altro dii tù; 
e neffun diceva . Alfine parlò uno : Mon- 
fignere , noi fiamo mandati Ambafciaduri 
dinanzi alla vofira Signoria da quei vo- 
firi ferviiori di Cafentino ; ed eglino , che 
ci mandano , e noi che fiamo mandati fia- 
tilo uomini materiali affai , e ignoranti ; 
e ci feciono la comminane quando era di 
fera , e in fretta ; e come la cofa andafie , 
o e't non ce la feppero dire , o noi non la 
fapemmo intendere . Però vi preghiamo 
umilmente, che gli uomini di quei Comu- 
ni vi fiano ractomandati ; che pojfin rom- 
Tom. VI. F pere 
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pere il eolio effi,cbe ci mandarono, evoi t 
che ci fiam venuti. Il Vefcovo accor- 
toli, che quefli erano due mammaluc- 
chi, pofe loro la mano fulle fpalle , e 
difle : Ora andate , e dite a quei miei 
figliuoli , che ogni co/a a me pojftbìle per 
loro tene io intendo dì farla . E perchè da 
qui innanzi non fi diano fpefa in mandare 
a me Ambafcìadori , qualunque co/a va- 
glino da me , mi ferivano , ed io per let- 
tera rifponderò . E cosi pigliando comia- 
to fi partirono. 

Prefo tolto il viaggio diflè 1' uno all' 
altro : Guardiamo un poco , che e* non ci 
intervenga al tornare , come all' andare ; 
Difle l'altro: Oche abitiamo noi a tenere 
a mente ì Dice il primo; E però bifogna 
penfarci , perocché noi averemo a riferire 
quello , che noi abbiamo efpofio , e quello , 
che ci è fiato rifpofio ; imperocché fi i no- 
firi Maggiori fapejfero come noi dimenti- 
cammo la lor comminane, e toinajfmo di- 
nanzi a loro come [memorati , ci cafiereb- 
be caro , e il meno farebbe , che non ci 
piandajfero mai più in Ambafciata , nè ci 
defero mai alcun ufizio . Dìffe Y altro , 
che era più maliziofo : Lafàa queflo pen- 
derò a me. Io dirò , che efpofio che noi 
avem- 
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avemmo la confaputa amba/data davanti 
al Ve/covo, che grazio famente ci afcoltò , 
rifpofe > che in tutte , e per tutto era pron- 
to ad ogni Uro vantaggio ; e per fare una 
maggiore finezza , ed amorevolezza ci dijfe , 
che per meno fpefa ogni volta, che hanno 
bi fogno di lui, per loro pace, e ripojo feri- 
vano a me una fempl'tce lettera , e non s 
incomodino di mandare amba filate . Difle 1' 
uno : tu bai ben penfato davvero . Caval- 
chiamo più forte, acciocchì giungbiamo a 
buon ora al vino , che tu fai . E fpronan- 
do i cavalli giunfoao all'Albergo, ed 
accofìaodofi , com'è folito, un fante alla 
ftafFa , non gli domandarono dell'Ode, 
nè che cofa avefie da dar loro da deg- 
nare ; ma alla prima parola domanda- 
rono quel che era di quel buon vino. 
Difle il fante : £' meglio che tuoi . E 
quivi s' imbertucciarono la feconda vol- 
ta non meno che la prima ; e innanzi 
che fi partirono perocché molti mo- 
feioni del paefe eran venuti 11 a far lo- 
ro compagnia , il botticino venne al 
fine . 

Gli Ambafciatori dolenti di tal man- 
canza fi partirono, e giunfono a' lor 
Maggiori , e Msgiftraci , che gli aveva- 
F z no 
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no mandati, tenendo meglio a mente 
la bugia , che avevan comporta , che 
non avevan fatto della verità meffa 
loro in bocca ; e differo , che arrivati alla 
prefenza del Vefcovo, avevan fatto si 
bel complimento, e cosi eloquentemen- 
te arringato , come fe uno folle flato ! 
Tullio, el' altro Quintiliano . Detto que- 
flofuronoda quei Maggiori ben commen- 
dati, e da 11 in poi ebbero molti Ufi- 
zj di Comune , che più volte gli fecero 
Sindaci , e Malfai . 

Di una fmemora faggine di chi natu- 
ralmente bevuto aveva al fonte della 
dimenticanza , e non come i noftri ai 
frequentemente replicati bicchieri dell' 
Olle, racconta Marco Tullio un efem- 
pio non molto diflbmigliante feguito 
nella perfona di Curione , il quale ar- 
rivato in giudizio, non Ci ricordò pun- 
to deiia Caufa , per cui era 11 veniito, 
e tacque . ■ ■ 

Al noflro avvenimento poi fa rifleflìone 
Franco Sacchetti, che lo racconta , di- 
cendo.- Oh quante, e quante volte intrav- 
viene , che noti pur de' pari di qttefli omi- 
ciàttoli /rimaniti , ma de' grandi bsrbajfn- 
ri, (hi fino tuttodì mandati per Amba- 
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/datori , e nelle cofe , che accadono , ci bali' 
no fatto quel, che il Saldano in Francia, 
come fi dice per proverbio ; e ferivano , e 
dicano , che di giorno , e dì none fi fino 
■affaticali fenza mai pofa , e con grande fol- 
lecìtttdme hanno operato , e quel , che ne è 
[eglino , è fiato unica lor fattura , ed un 
frutto delle loro fognate fatiche . 
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NOTIZIE 
D I 

LISA PUCCINI. 

DElla profelììone di Speziale affai pro- 
fittevole nel!" antico a chi la 
efercitava, fuvvi un noflro Fiorentino 
chiamato Bernardo Puccini , che por- 
tatoti già in Sicilia, e trovandoti in Pa- 
lermo dopo che i Francefi ne furono 
fcacciati ,~ vale a dire apprelTo il famo- 
fo Vefpro Siciliano, feguito il di io. d' 
Agofio i if a. ed avendo accumulata 
ricchezza grande , non fi trovava ave- 
re in fua famiglia afero, che la moglie , 
e una figliuola belli filma , ed in età da 
maritarfi, il cui nome Lifa . Occorfe , 
che il Re Pietro di queir If.>la divenu- 
to Signore, fece nella Circa fuddetta di 
Palermo ( e par che folle neil* anno 
i : 8j. ) una gioflra , od altra fella , infic- 
ine co* fuoi Baroni, armeggiando ali* 
ufo de* Caldani. Di limili felle, ed ar- 
ni egger e parlano gii Scrittori di quei 
tempi. Avederlafefla J ch'iodico fuvvi 
ad 
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ad una finefìra la figtiuodadel Fiorentino 
Speziale, e vedendo come ben fi por- 
tava il Rè correndo, e vaga, e leggia- 
dra cornparfa facendo, si grandemen- 
te le piacque , mirandolo, e rimiran- 
dolo , né occhio d* addotto ad effo levan- 
do in tutto '1 tempo, che la fella durò, 
che veementemente s' innamorò di lui. 
E fu tale qnctìi forprefa , che da quel 
giorno in poi io Cafa del padre ftan- 
doli , a atril' altra cofa fapeva penfare , 
fe non a quefto fuo magnifico , ed alto- 
amore: e quello, che intorno a ciò pili 
la tormentava, era il conofcimento del- 
la fua infima condizione , il quale non 
le lafciava pigliare alcuna fperanza di 
ottimo fine ; ma nonpertanto da ama- 
re il Rè indietro fi poteva tirare; e 
per paura di avere maggiornoia, ami- 
nifeiìarlo ad alcuno non fi ardiva 

11 Rè di quella cofa non fi poteva 
efler accorto ; del che la giovane por- 
tava ineftimabil dolore . Pei" la qual co- 
fa avvenne , che crcfcendo in lei con- 
tinuamente l'amore, ed aggiugnendofi 
malinconia a malinconia ,ella poi infer- 
mò, e ad evidenza come la neve al Sole 
fi andava ^ruggendo. Il padre, e k 
F 4 ma- 
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madre doiorofi di quello accidente per 
via di conforti continui, e con Medici, e 
con medicine in ciò, che fi poteva l'aiu- 
tavano, ma niente giovava , imperocché 
ella del iuo amore difperata , )e pare- 
va di non poter più vivere . Or av-, 
venne, che offerendole il padre fuo ogni, 
cofa , che a lei piaceflè > le venne in, 
penfierofe agevolmente poteffe prima di 
finir quel poco di vita, che le reftava , 
di voler far fapere il fuo amore, ed, 
il fuo gran tormento al Rè . Quindi . 
pregò un giorno il padre , che a lei ; 
fàceffe venir Minuccio d' Arezzo , che _ 
flava in Palermo} ed il quale aveva 
fami di virtuolìiìimo Cantore , e Suo- . 
natore , ed affai benveduto era dal Rè 
Pietro . Bernardo allora fu d' avvifo , 
che la Lifa voleffe udirlo fonare-, e 
cantare,per rallegrarli un poco in quel- 
la fiia palìion d' animo; perlochè fatto- 
glielo dire, Minuccio, che piacevole' 
uomo era, non tardo a venir da lei , 
e dopo che per alcune amorevoli parole 
V ebbe. alquanto confortata , con una Aia . 
viurjia dolcemente fece una foavifftma fo^ 

nata, e cantò alcune bslliflime Canzoni; 

He quiJÌ, afarlo apporta, all'amore del- 
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la giovanetta erano incentivo rioa iblo, 
ma fuoco , e ardore , laddove egli credeva 
di cosi confolarla. Finite quefle , volta 
ella verfo lui , difle , che a lui folo vole- 
va dir due parole; per ia quàl cofa, 
partiti gli altri, che vi erano, ella pre- 
ie a dirli così: Minaccio , io ho eletto voi 
per fidiamo guar datore d' un mio fegrtto , 
fperando primieramente , che voi quello a 
ninna per fona paleferete , fuorché ad uno , 
che io vi dirò; e in fecondo luogo, che voi 
mi aiuterete come vi prego, in quel che 
potrete . Dovete adunque f spere , Minac- 
cio mio, che il giorno , che il nefiro Rè 
Pietro fece quella gran fefla per la fua 
efaltazione, armeggiando egli, in sì forte- 
punto mi venne guardato, che dall' amor 
di lui mi fi accefe un fuoco nell' anima 
tale , che a mal partito , come vedete mi 
ha ridotta ; e ednofccndo quanto male il 
mio amore ad un Rè fi convenga, e non 
potendolo non che cacciare , diminuire , ed, 
ejfendomi oltremodo grave a comporta-, 
re , credo, che morrò di paffione'; lo che. 
in breve , fe tanto mi dà tanto figuirà. Jl'ì 
però vero , che io »' andrò nel Mondo di Ih 
fc infoiata , .fe prima il Rè non fa l' amor 
mio per lui ; f non facendo per chi quella 
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mia difpofizione fargli fentire , fià accon- 
ciamente cbeì per mezze voftro,avói di 
ciò va' dare incombenza , e pregarvi cai* 
damimi', che nonricufiate di furio ; e quan- 
do fono S avrete , me lo facciate ajfapere, 
acciocché io confà lai a morendo e/ca di 
quefle pene; E óti detto diede in un di- 
rotto pianto. 

Maravigliofli malto Minuccio dell' al- 
tezza dell'animo di lei, che era dì sì 
buon gufto , e del fiero proponimento 
di lafciarfì morire gì' increbtre; ma fu- 
bitamente nel!' animo corfegli come one- 
fhmente la poteva iervire , e le difle: 
Li fa mia, io obbligo la mia fede, della 
quale vivete pur ficara , che mai ve ne 
troverete ingannata . Degna è di commen- 
dazione f alte impre/a ti aver pofio il vo- 
firo amore a co>ì gran Rè , e vi offerife» 
il mio aiuto , col quale vedrete , che pri- 
ma che pajftna tre foli giorni vi darò qual- 
che nuova , che vi dovrà e fere fommamen- 
te cara, e gradita-; e per non perder tem- 
po voglia andare ora a cominciare - Li Lt- 
fa di ciò da capo pregatolo molto, e 
datogli prometta di confortarli per ciò» 
dìlTegli , che andalTe con Dio. 

taratoli Minuccio prefe un buoniifi- 
mo 
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mo compenfo,e fu, che andò- a trova- 
re un certo Mico da Siena affai buon 
dicitore in rima in qtiell' età, del qua- 
le parlano il Rufcelli, 1' Ubaldini ne' 
Documenti d' Amore di Francefco da 
Barberino , e il Crefcimbeni ( febben 
focto altrotempo) e con gran preghilo 
ftrinfe a far, U Canzonetta , che fegue . 

Muoviti. Amare, e vattene a Mefere, 
E contagli le pene , eh' io fiflegno.: 
Digli , che a malte vegno 
Celando per temenza il mio volere. 
Merzede, Amore , a man giunte ti chiamo, 
Che a Meffer vadt , là dove dimora: 
Dì, che /avente lai di fio , e amo. 
Sì dolcemente lo cor m'innamora, 
E per lo fuoco , ontt io tutta n? tifiamo , 
Temo morire , e già non faceto /" tra , 
Cb' i parta da sì grave pe»é dura , 
La qua! fofieg** per lui , difimdo f 
Temendo, e ■zergognmd* . 1 
Deb ri mai mo pewò fagli affapcre* 
Poiché di lui , Amar , fai innamorata , 
$ett mi donajH ardir , qndnt* tiDiettì.a' , 
Che io potrai atta fola fiata 
Jo mio voler dimoftrare iti parvènza 
A quegli, che mi liei! tanto eff<mtm*\ 
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Così morendo il morir m' è gravezza . 
Forfè che a liti non fanti fi acenza , 
Se el fapeffe quanta pena t ferito . 
ó" a me liuto ardimento 
Avffji , in fargli mio fiato fapere . 

Pmbè in piacet e non ti fu , Amore , 
Ck' a me donaffi tanta fìcuranza , 
Cb' a MejJ'er far favejftlo mio core 
Lafjo , per meffo mai , o per fembtanza ; 
Mercè ti ebero , dolce mio Signore , 
Cile radi a Lai , e donagli membranza 
Del giorno , cb' io il vidi a feudo , e lanza 
Con altri Cavalieri arme portare: 
Prefilo a riguardare 
innamorata sì, che'l mio cor pere. 

^Queftc parole Minuccio pofein mufica , 
d' un fuono Ibave patetico , e pietofo , 
ficcome la materia richiedeva; ed il 
terzo di fe ne andò a Corte, eflendo 
ancora il Rè Pietro a tavola ; dal quale 
gli fu detto, che alcuna cola cantarle , 
come confjeto era colla fu a viuola. Al- 
lora cominciò si dolcemente fonando a 
cantare la Canzone fuddetta , taìchè 
quanti erano nella Regia fala parevano 
in efìa/ì si tutti ftavano cheti , e fermi ad 
alcoltare , e aullameno che quelli fa- 
ceva 
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ceva il Rè . Or avendo Minuccio finito 
il fuo canto, a lui domandò il Rè don- 
de quello venifiè, che mai più gliel* 
aveva fentito cantare. Ri ipofe 'Minac- 
cio : Maefià, non fono ancora tre giorni , 
che le parole, e la cantata fi fece . Il 

?uale avendo domandato per chi? ri- 
pofe : lo mn ardifco fcoprir ciò fi non 
alla Maefià voftra , che me la comanda . 
Allora il Rè defìderofo d' udirlo , ufcito 
da tavola , nella fua camera. Io fe ve- 
nire; dove Minuccio ordinatamente ogni 
cofa da Lifa udita gli raccontò.: di 
che il Rè fece gran fefta , e commen- 
dò la giovane affai, e diffe, che di si 
valorofa giovane era dovere aver convr 
pallione ; e perciò andaffe di fua parte 
a lei , e la confortarle > e diceflèle r 
che fenza fallo quel giorno fui tardi la 
verrebbe a vilìtara. 

Or chi dirà, che la. Poesia colla fua 
foavìtà, e dolcezza non alletti quelli, 
che fono alla compatfìone facili, e pro- 
clivi? quando è capace infino co' fuoi 
incanti di commoverc A- pietà gli flelfi 
Tiranni , come Io prova nella fua Ope- 
ra eruditiflìma de' Pregi della Poesia il 
dottiamo, e genti lillìmo Padre Priore 
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Don Felice Amedeo Franchi Caflìnefe 
mio amico , e Padrone , riferendo trall' 
altre 1' efempio ricsrdato da Marco 
Antonio Murerò , di AlerTandro Ti- 
ranno de' Ferei nell' Acaia , il quale 
per quanto folle più crudele , e inu- 
mano d' una tigre , facendo ftrazio il 
più inaudito degli uomini fenz' averne 
alcun motivo, pure fpettatore divenu- 
to d' una Tragedia d' Euripide, ove fi 
compiangevano le difgrazie de' Troia- 
ni, fi fentl dal canto poetico commuo- 
vere, e dal Teatro fi parti per vergo- 
gna di efler vifto piagnere. 

Or venendo al cafo noftro, fendo Mi- 
nuccio lietifiìmo di dover portare si pia- 
cevol nuova alla donzella, fenza perder 
tempo colla fua viola ne andò, e con 
lei fola parlando , ogni cofa fiata rac- 
contò, e poi la Canzone ricantò al fuo- 
no della viuola. Di queflo fu la gio- 
vane tanto lieta, e tanto contenta , che 
evidentemente fenza alcuno indugio le 
comparver fui volto fegni di ricevuta 
fanità; e con defiderio , fenza fapere , 
o fofpettare quei di Cafa , die cofa fi 
fone, comincio ad afpettar 1' imbrunir 
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del giorno , nel qp*]? il Signor Cuo 
veder doveva, 

lì Rè, il quale liberale, e benigno 
Monarca era , avendo penfato alle cofe 
raccontategli da Minuccio, ed avendo 
intefa l'oneflà, e la bellezza di quella , 
divenuto più che non era pìetofo , fuil 
farfi fera montato a cavallo, fembian- 
te facendo di andare a fpaflb , perven- 
ne alla cafa dello Speziale, e fattoli 
aprire di quella cafa il giardino, in 
quello fmontà, e domandò di Bernar- 
do, col quale abboccatoli , ii richiefe 
che cofa fofiè della figlinola , e fe egli 
per anco maritata l' avefle . A cui Ber- 
nardo rifpofe :, Miefià > ella non è ma- 
ritala i anzi ella è jiata , ed è ancora 
malata. Vero però è, che oggi dall'ora dì 
Nona io qua ella è muravi gliofameme me- 
glio! ata, li Rè intefe torto quel , che 
queflo miglioramento voleva dire ; e 
dine tra fe: In verità farebbe un dan- 
no , che queflo bello fpirìro fofle tolto 
al mondo. ÀV la vogliati! venire a vi- 
etare, parlò; e con due compagni fo- 
la mente , e coir Bernardo nella camera 
di lei poco dopo fe n' andò ; e co.Tia 
dentro vi fu,s'accoflù al letto, dove la 
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giovane alquanto follevata con defide- 
rio 1' afpetcava, e prefala per la mano 
dine: Madonna, che ci è egli fiato? Voi 
fiete pur giovane , talché dovrefte F altre 
donne confortare, e in quella vece vi la- 
Jciate aver mahì Noi vi vogliavi pre- 
gare , che in grazia no/ira vi piaccia i/t 
confortarvi in maniera, che preflo reftia- 
te guarita. La giovane alquanto fi ver- 
gognò, c come potè gli rifpofe : Signor 
mio , il voler io celle mie poche forze 
foccombere a gravitimi pefi è fiata cagio- 
ne della mia infermità, dalla quale , vo- 
fira mercè , preflo mi vedrò libera . Solo 
il Rè intefe il coperto parlar di lei, 
e viemaggiormente la conobbe per don- 
na d' affai : e poiché alquanto fu con lei 
dimorato , e più ancora confortala , fi 
parti . Quella umanità del Rè fu com- 
mendata affai, e fu attribuita a grande 
onore per lo Speziale, e per la figliuo- 
la; la quale tanto contenta rimafe, quan- 
to fi può mai dire, e in pochi giorni 
fanata 'affatto, più bella diventò , che 
(offe mai llata . 

Ma poiché del tutto guarita fu . aven- 
do il Re infieme colia Regina deliberato 
di rimeritarla dell' amore, che aveva 

-■ „ por- 
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portato, montato un di a cavallo con 
molti de' fuoi Baroni a cafa dello Spe- 
ziale tornò, e nel giardino di lui entra- 
to, lo Speziale fece chiamare, e la fi- 
gliuola, ed in quefto giunca la Regina 
Coftanza con molte' Dame , e la giovane 
tra loro ricevuta .cominciarono una ma- 
ravigliofa fetta . E dopo alquanto il Rè 
infieme colla Regina chiamata la Lifa, 
dilTe il Rè : Valorofa donna , il grande 
emore, che portalo m' avete , vi ha impe- 
trato un grande more, del quale per amor 
dì noi farete contenta . E ? onore è , che 
effóndo voi ca marito , vogliamo , che pren- 
diate per matita colui , che noi vi daremo . 
Allora ella ne! vifo divenuta vermiglia , 
dopo efferfi proteflata di non eflerle u- 
feita mai di mente la fua condizione non 
meritevole a niun patto di ta«ti onori , 
fi vide comparire un giovane , il quale 
era un bel Gentiluomo, ma povero, per 
nome Perdicone, e portegli dal Re cer- 
te anelia in mano , a lui non recufan- 
te di farlo, fece fpofare la Lifa, e do- 
nò loro alcune pofiefiìoni . 

Quefta liberalità del Rè Pietro con- 
fuona molto con quel , che di lui nell* 
Ilìoria di Napoli riferifee Gio. Antonio 
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Summonte, notando nel Libro 3-diefla, 
che divenuto Pietro padrone affollilo di 
Sicilia , usò verfo quei popoli tutte quel- 
le dimoftrazioni, che favio Signore, e 
buono può dimoflrare , fgravandoli da 
tutte le gravezze infopportabili , che 
Carlo , o pure i fuoi Miniftri avevan lo- 
ro impofte. 
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NOTIZIE 
D I 

GABBADEO DA PRATO. 

INcominciando noi dal nome , dir fi vuo- 
le , che ibprannome, e non altro è quel- 
lo del noftro Medico Maeflro Gabbadeo, 
che rigorofamente varrebbe Rinnegato, 
o altramente Gabba/ami ; ma perchè 
Deus non irridetur, fi può ben dire co- 
me Torello Evangelici da Poppi cantò 
de' Bacchettoni fallì : 

Potete ben quaggiù gabbar gli /ciocchi 
Con faccia /munta , e portatura sbricia, 
Ma Dio , che vede /otto la camicia , 
Non fi la/eia dar polvere negli occhi . 

Contro coftoro, come è ben noto, Tul- 
lio nel primo degli Ul'izj .confiderà , che 
Totiut iniuflitiae nulla capitalior , quatti 
eoram , qui tunc cum maxime /alluni ,id 
aguni , ut viri boni effe v'tdeantur. E nei 
fecondo viene a dire, che chi per in- 
fingimento , e dimoftrazione crede di 
G 2 acqui- 
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acquiftar gloria , gabba fortemente 
iìeflò , perchè folamcnte Ja gloria vera 
mette radici da reggerli in piò. 
ft Sia che tal nome a lui fiefle bene, ov- 
vernò, pano alle azioni- Non Jì farebbe 
faputo quando appunto egli fi fece /cor- 
gerecol prefumere di entrare in riga dì 
Medico eccellente , fe le ricerche piti 
diligenti fatte non ci aiutafiero a ftabi- 
lire ,che ciò fu fui finire dell'anno 1317. 
poco dopo alla morte , feguita per fen- 
tenza delia Sacra Inquifizione del famo- 
fo,e fu perfìiziofo Francefeo degli Stabili 
di Afcoli , chiamato volgarmente Cecca 
*f Afiati , tenuto per. Negromante; fe- 
guita la qual morte , accadde quella, 
ma naturalmente del celebre Fiorentino 
Medico Dino della famiglia del Garbo, 
il di 20. di Settembre- dell' anno poch' 
anzi mentovato 1317. e nella Chiefa diS. 
Croce portato a fcppellirfi . Qucfti cer. 
rimonte in fua gioventù ebbe fatto lunga 
dimora fuora , e fpezialmente in Bolo- 
gna , dove una Cattedra di Medicina 
gloriofamenteoccupò, togliendola per 
ingiurie ricevute da' Bolognefi ; le quali 
ingiurie ( giufta il dir di lui medcfìmo) 
furono nello fcredirario , e levarli gli Sco- 
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lari , mercecchè fcoprirono con artificio » 
eh' egli fi approfittava, di un'Opera, che 
manoferitta fi trovava preffo lui foto , 
di cui credevafi autore Torrigiatto Ruft'i- 
ftichelli ibmmo Fifico Fiorentino . 

Adunque per edere pattato all' eter- 
nità Dino con gran nome per tutta 1' 
Italia, e maflìmamente in Firenze, mol- 
ti Medici all' intorno , ed alcuni ezian- 
dio, che, come il proverbio dice, non 
avrebbero faputo trovare il polio alle 
gualchiere, corfero a Firenze ,etra que- 
ììi Maeftro Gabbadeo di Prato, il quale 
poca guadagnando là del tuo operare , 
venne conlìgliato da un fuo amico a 
prender tofto la vìa di Firenze dicendoli : 
Sappiate , che è morto a Firenze Maejìro 
Dino del Garbo ; il quale vivendo colà , 
nejftm voftro pari vi poteva guadagnare 
«» fildo . Ora per quel, che Ito fintilo di- 
re , parecchi Medici corrono là , e credo , che 
Un come voi , e colla vofira virtù vi farebls 
tatto il beve del Mondo . Udito il Mae- 
fìro quello dilettevol parlare , lì rìngal- 
luzzò tutto , e così rifpofe all' amico : ti 
veggo certo , cìie voi mi configliate fil- 
iamo per mìo bene; ma fappwe , the io 
no» potrei da per me reggere alla Jftfa , 

g ì ibt 
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the ci vuole; perchè mi converrebbe tene' 
re un cavallo , ed un fumé -, e prima d'ogni 
altra co/a farmi ve/liti nuovi , foderati 
ài vaio , co/è , che in Prato ancora non ci 
bifognano , e ce la pacamo fenza elfi . 
L'amico, che defiderava , che Gabba- 
deo a Firenze ne andarle, cosi prefe a 
dirli: E'' non fi vuole ora fflare a lillare ; 
anzi hifogna pigliar parato fubito , e tv 
nunzi che altri vi pigli il luogo ed operi- 
prima di voi; perciocché voi fapete, che 
la vo/lra è una Vrofeffione , che quando uri 
Medico entra a medicare in una cafa , 
rade volte vien mutato per un altro, fic~ 
chè vi fi re/la finché fi campa. Seconda- 
riamente la fpefi per mettervi ali' ordine , 
non è quale ve la figurate , perchè del 
cavallo , che voi ttrrete , fe pigliate un 
poln acchìelh da fpendere otto , o dieci fio- 
rini , voi altri , che gli conofcete , fi il ii~ 
venderete , vi raddoppiate. Egli ciò udito, 
torna a cafa, e con gran fcfta fe ne va 
alla moglie, eie narra il confìglio avu- 
to. La donna bramofa , cime fi può cre- 
dere, che il marito ufciffe dal mendica- 
rne . per potere anch' ella rifplendere tra 
le altre ,rifp:mde : Marito mio , chi ti con- 
iglia, dice molto bene, ed ora n»n i tem- 
po 
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fo dt fiate a bada . E racconciato imine* 
duramente il vaio dì lui , ed il cappuccio 
di vecchia pelliccia eiTa lo rivetti : ed 
egli accattato un ronzino, fe ne venne 
a Firenze in cafa d' un Aio parente per 
ìfpender meno ;acui raccontato l' affare , 
elfo il menò raffazzonato alla meglio 
che fi potè , a S. Michele delle Trombe , 
(oggiS. Elitàbetta , non molto lontano al- 
la via del Garbo , dove flava Dino) il 
cui luogo fi aveva a rimpiazzare di Me- 
dico ; e H a una bottega di Speziale il 
lafciò a ledere, ed allettargli avventori , 
come i Medici fanno. Ed avendolidetto 
come cercava di un poltracchiello , glie 
ne fu menato uno , che era di Orman- 
nozzo del Bianco Deti , il quale nel 
tempo , che non era di Magifìrato , non 
avendo della fua moglie, che fu Onefia 
di Donato Buonamente , figiiuol netti- 
no , fi dilettava di feozzonar de' pule- 
dri ,- e da lui compronne uno per dieci 
fiorini a pagarlo dentro a un mefe. 

Ciò fatto , la feguente mattina accat- 
tata una groppiera tutta dorata , vi fall 
fopra,e giunte in Mercato vecchio alla 
bortega d' un altro Speziale , e vi fi ferma . 
E fiato 11 alquanto a cavallo, gli fu po- 
G 4 fio 
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ilo in mano, come allora ufava, un ori- 
nale pieno d'orina; la quale era d'una, 
donna inferma, che flava di cafa in via 
torcicoda, dietro a S. Apollinare, la 
quale fi era cominciata il dì anteceden- 
te a medicar da lir. Il Maefiro Ihndo 
alia bottega fui pokracchio, ed avendo 
quali tutto l'orinale fuor della velia, 
attento a fperare ben bene 1' orina , 
pifìi di 11 un Norcino di quegli , che 
anche allora iìavan qua 1' Inverno ad 
ammazzare i porci, con avere un por- 
co morto Culle /palle; quando il poi- 
tracchio.che non era avvezzo a veder 
porci, feorge ii porco morto, comin- 
cia a foffia re , e ad aver paura, e fug- 
ge . Il Medico non lafciando andar 1' 
orinale, come doveva fare, s'ingegna 
coli* altra mano di ritenere il cavallo, 
ma indarno. Inranto lo Speziale, e la 
gente d' attorno, che fi radunava, co- 
minciano a gridare, ritenete, ritenete ti 
cavalla, ritenetelo; ma invano, che anzi 
la beftia a quelle grida correva quinto 
più poteva ; nè mai per quefio il Me* 
dico iafeiò andar 1* orinale , che diguaz- 
zando in qua, c in là, rutta l'orina (c* 
tente gli andò fui cappuccio , e nel vi* 
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fo, È fui veftito di poco fa dalla fua 
maglie rafletco, e alcune zaffate, nel 
gridare , fino in bocca » e con tutto ciò 
non la f ciò mai 1' orinale. Correndo tut- 
tavia il cavallo per Mercato, capitò al- 
fine tra' Ferravecchi, Tempre col Medi- 
co fopra, che quanto piccolo, e fcarfa 
era d'ingegno., altrettanto era fcurifcio- 
ne, e lungo della perfona , e coli' ori- . 
nal tra le mani andando fafente ali» 
botteghe , dà in quella d' un Ferraio , do- 
ve erano appiccate padelle , gratmge , To- 
rraioli, e oncini , ed oltre a farli male, 
ne fa cadere, e rompere; e quel che è 
peggio attaccandoli la fòggia del fuo 
cappuccio ad un ondno, rimane quel- 
lo attaccato. Allora egli fcappucciato 
fui cavallo , non vi fa dire fe aggiun- 
fe le rifa f e l'urla a'ragaazi. Ilromor 
de' ferri caduti fece rinforzar la corfa al 
ronzino ; e tuttavia fenza lafciar 1* ori- 
nale , vien condotto dov' è ora la Log- 
gia de' Tomaquinci , e tra le grida mag- 
giori verfo la Porta al Prato , non tro- 
vando chi mai l' avelie ritenuto. E cer- 
tamente farebbe flato così ridicolofa men- 
te condotto invcrfolafua Patria, fe i 
Gabellieri della Porca, al Prato , alle Ari- 
da 



to6: HOT f Zìi . 

da degli aerarli fui Prato non ivefiero 
ferrata la Porta . Quelli perà vedendo 
sì fatto nuovo cavalcatore, a rifai) te in 
modo, che non poteva parlare, e fen- 
za cappuccio , domandano che cofa è 
mài queftaì e fcefolo da cavallo, ed egli 
raccolto il fiato , nel miglior modo , che 
poteva , racconta il feguito . Il competilo 
poi per rimediare a una maggior de- 
rilione fu di (ìarfene vergognoìb nel ga- 
bellino fino a fera , ed accattato dipoi 
(come fi trovò) un cappuccio, torno 
addietro a piede , facendo menare a ma? 
rio il poltracchio a cafa- di un conofeente , 
e vi fi condufle anch' egli non fenza nuo- 
ve minchionature . Ciò fegukò manda 
per il cappuccio fuo al Ferravecchio , 
ed eirifponde ,che gli par , che il Medico 
fia impazzato , col ripetere il cappuccio, 
quando a lui ha rotto le padelle, e ogni 
bene di fulla moftra : talmemechè chi 
portò le parole ebbe a promettere , e 
dar fìcurtà di reintegrare il Ferraio del 
danno fofFerto con un fiorino de' primi 
danari, che col medicare esli avefle gua- 
dagnati. E cos\ fu, che ricomprò come 
quegli volle il cappuccio vecchio , e rap- 
pezzato, che non valeva un folda ,. s 

J)UZ- 
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puizanK d' orina in guifa , che appellava » 
e tale quale era fe f ebbe a rimettere 
incapo il giorno feguente fe volle for- , 
tir di cafa veflito.per rimettere infieme 
il fiorino col medicare. 

In tal difgrazia però queflo a lui fe- 
gu* di bene ,che fattoli in quella fifchii- 
ta conofcere da molta gente , ed ammi- 
rare per lo penfiero, che fempre vo- 
lando ebbe di quel po' di orina, che 
rimafe nèlP orinale , prefe nome di di- 
ligente , e bravo nella profeffione, ancor- 
ché in realtà fo/Te un ignorante, e pren- 
dendo' poi credito, fi mori gloriofo ì 
ebbe i tomi manofcritti fulla bara , e 
1' Orazione di un Frate in morte , co- 
me 1' ebbe 1' altro Pratefe Ser Ciappel- 
letto , avendo avanzato in parecchi an- 
ni medicando 600. fiorini di eredità di 
luì poi lafciara per ferramento. - ■ 

Appartiene al conofcere il valore, eh' 
egli aveva nella medicina, il racconto ^ 
che fi farà d' alcuna fua cura limile a 
quelledel Medico Grillo , che dir poteva 
colle parole fieife del Burchiello ; 

Son Medico involga*', non in grammatica , 
Signor mio caro , e con poca attitudine , 
Che 
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Che l' ho male finitima in gioventù dine , 
Siicb' io non ti gitami a" una volatica . 

Standofene il Maeftro medicando già nella 
Terra di Praro ebbevi un contadino 
addóitìa fidato per foprannome 1' Attic- 
ciato, il quale un anno nel mefe di Lu- 
glio battendo le fave> glie ne venne 
ionizzata una in un'orecchia, e voien- 
dofeia cavare colle dita , quanto più a* 
ingegnava di trarla fuori, più la fic- 
cava indentro ,- tantoché ricorle al no- 
ftro Gabbadeo, il quale varandolo dif* 
fe : Qui bifigna pigliare un efyedienie , chi ' 
/ebbene ti può un po' dolere , non bifogna , 
che tu ne faccia cèfo . Allora colui rifpo- 
fe: Fate, Maeftro, ciò, che vi piace , 
purché la fava efca . Allora quegli al- 
to, e baliofo facendo viita di guardar 
bene t altra orecchia , e prefo il tempo 
gli lafciò andare un folenne tempione 
dall'altra parte, dove ia fava non era, 
e tale, eh' ei cafeò io terra, e batte 
dalla parte della fava , ed efl'a tra pei' 
il garontolo, e per la folenne percofla 
in terra, ulcì. fuori dell' orecchia. Il 
Contadino avend' avuto quefto gran coI j 
■pò, non pensò più alla fava, ma del 
pu- 
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pugno, e della cafcata fi doleva ama- 
ramente. Ma pure dice Gabbadeo, In- 
foiami veder F orecchia , e gli moftra la 
fava , ch'era ita in terra. Quegli però 
badava a rammaricar/! : e Gabbadeo; 0 
/ciocco di che ti duoli ? non fa' tu , che quoti- . 
do t'entra qualche co/à nella guaina del 
coltello , che tu la volgi , e tanto la picchi , 
cb' ella ne fia ufcitaì Altri Medici , fuor- 
ché io , ti avrebbero tenuto de' mefi nel let- 
to co' loro impiaftri , e ti avrebbero man- 
giata tutta la ricolta di quefi' anno . Al- 
lora il Villano , che oltre alle bulle 
avute , temeva ,che il Medico da lui fi 
volefiè far pagare a rigore; pur Men- 
tendoli mitigare di quel, che s'immagi- 
nava, e chieder poco, mentre gli dice 
Recami foltanto un par di (apponi, fi rac- 
confolò , e sì gli rifpofe : Mejfere , fe Non 
gli avete a fchifo , vi porterò più preflo 
m par di paperi. A cui il Medico : Sii- 
tene ; va' pure , che tu fia benedetto . Sé 
poi nel tuo paefe vi è aeffuno , cb"- abbia 
mah , raccontagli la bella cura , eh' io ti 
ho fatto , e fenza eh' ci cerchi cC altri , in- 
vialo a me. Quegli glielo promefle ; an- 
dofléne col fuo gran dolore, e per più 
giorni non potette battere la raccolta . 



I IO NOTIZIE DI GABBADEO DA PRATO . 
Con rutto quello gli portò puntualmen- 
te due groflì paperi ; ed in tal forma li 
avverò il proverbio antico: Botti il vil- 
lano , e l' avrai per amico i perciocché 
Punge il Villan chi Funge, unge chi il 
punge , 



\ 
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JT meo, fu detto per foprannome Pip- 
po del Cttftighoni , poiché fervi lungo 
tempo, ma fenza livrea i Signori diCafa. 
Cafliglioni . Quelli fu un foggetto , che 
feppe allegramente menare la vita fua, 
lunga per altro fino in 8j . anni , fendo 
figliuolo di genitori avventurati , che 1' 
età di cent' anni per uno oltrepafsarono . 

Poftofi affai per tempo al ferviziodel 
Cavalier Vieri del Senator Cofimo da Ca- 
fliglione per uomo nero, talmente in- 
contrò il genio di quei di Caia, che nò 
egli , nè gli altri di quella non potero- 
no mai mandarlo via per quanto vo- 
leffero ciò fare , dappoiché licenziando- 
lo trovava egli fempre qualche fililo , 
o gretola da rimanervi ; tantopiù che 
per la fua fedeltà i Padroni tutti gli 
volevan bene grande. 

Tra le molte volte , che queflo fe- 
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gut , lì fu un giorno , che per noti fo 
che caufa il Cavaliere lo ebbe a licen- 
ziare, e perchè egli nafceva per ma- 
dre foreftiera , che fu Sofia Maria Fildi- 
flain, usò la frafe : Sgominami di Cafa. 
Allora Pippo fpicciatoli prefe la via ver- 
fo la Piazza del Granduca, ed arriva- 
to alle Farine, dove ftanno le carrette, 
chiama quattro Carretta) , e condottili 
colle carrette davanti àtf abitazione di 
elfi Signori full' ora che il Cav. Vieri, 
poi Senatore , tornar foleva a dcfìnare, 
ordinò à coloro , che fé il medefimo Ca- 
valiere domandafle quel che effe carrette 
facevano quivi, rifpondeifero, che ve 
le aveva mandate Pippo , iìccome fe- 
gal; mentre il Padrone interrogando in 
feguito : Che ha da far Pippo delle car- 
rette ? egli a tali parole fcappato di 
dietro ad una di elle carrette , .. rìfpofe: 
Sgombrare , come V. S. Hluflrìffìma mi ha, 
comandata ; laonde il Padrone ridendo 
della faceta interpretazione del fuo co- 
mandamento , lo richiamò in Cafa, e 
pagati i Carretta] g'i licenziò- 

Una fera comandò a Pippo, che 
facelTe , che il letto foffe caldo quando 
torna va, lo che farebbe ftwo-affai di not- 
te. 
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te. Pippo fi fcordù di mettere il calda- 
nino nel letto, onde tornato il Padrone 
per andare a dormire, il Cameriere lì 
trovò imbrogliato perchè non aveva 
dove trovar fuoco accefo. Che ti fa efio? 
entra nel letto per la parte di dietro 
veftito, ed il Padrone credendo , eh' egli 
andarle a muover lo fcaldaletto, 11 fpo- 
glia da per fe per non lo feioperare, 
e va alla volta del Ietto dicendo .- Cava 
il fuoco, e per entrarvi alza la corti- 
na, e vede Pippo, che folievata la te- 
ila rifponde : il tetto non è ancor caldo 
abbaflanza ; onde per lo meglio entrò nel 
letto come era , ed ebbe pazienza . 

Della bizzarria di fcaldare al Padrone 
il letto coli' entrarvi dentro , cosi Per- 
lone Zipoli, altrimenti Lorenzo Lìppi 
nel fuo Malmantile racauiftato , Canta- 
re 3. Stanza 64. 

Sopra un letto rkchijftmo fiorito 
' Portar Pippo fi fa del C afti gitone , 
Ove coperto fla tutto veftito , 
Che intalmodo lo fctldaal fuo Padrone . 

Eflendo una volta il medefimo Cava. 
lier Vieri alla Villa del Granduca aj 
Tom. VI. H P03- 
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Poggio a Calano fervendo il Cardinale 
Gio. Carlo, mandò Pippo a Firenze la 
Vigilii di Natale , ordinandogli , che fi 
facefle dare dal Sarto un fuo veflito 
nuovo, e lo portane al Poggio con que- 
lle parale ; Vai a Firenze , c fatti dare 
dal Sarto il mio veflito , e portato . Ubbi- 
dì Pippo , e la fera medefima tornò col 
veftito del Padrone addollb , ed entrato 
in Chiefa , dov' era tutta la Corte per 
udir la Mefla della notte, mancandovi 
folamente il Cavaliere , il quale fe ne 
flava in Camera afpettando il vellico 
per metterfelo, Pippo fu veduto da tutti 
i Cortigiani, e da'Princìpi, che iviera- 
no , talché il Cardinale fuddetto gli pre- 
fe a dire : Sig, Filippo , che co/a è quefta ? 
voi (lete molto nobile ? Ed egli rifpofe ; 
Sereniamo , quefte fon grazie , che fa il mio 
Padrone, E quell'Altezza immaginandoli 
di come flava il fatto , fi rallegrò con 
Pippo ; il quale fatte più fpafieggiate 
per la Chiefa , fe n' andò alle ftanze del 
fuo Padrone , che vedutolo con- queìl* 
abito indoflb , lo (gridò dicendo ; Bric- 
cone , che fiam fratelli? Rifpofe Pippo; 
perchè Signore ? Replicò il- Cavaliere ; 
Che furfanteria è la tna , vtetterfi H min 
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vefiito ? Mi maraviglio di V. S. ìllufirìffi- 
tna, foggiunfe Pippo, non me l'ha ella 
donato? Difle il Cavaliere; Ti par egli 
abito dà par tuoi E Pippo ; Signorsì, 
cb' e' mi pare , e mi fla benijfimo ; e V. S. 
ìllufiriffim* medefima m'ha detto, che fa 
me lo faccia dare dal Sarto , e lo porti ; 
ed ecco che io l' obbcdifco : e già tutta la 
Corte ha fapuio quefla generofità dì V. S. 11- 
lujlrifflma ; e fi fino rallegrati meco del 
regelo , che V. S. HluftrìJJima mi ha fatto in 
quefia Solennità- Il Cavaliere conofcen- 
do , che non era fuo decoro il metterti 
quel vefiito, che era flato veduto indof- 
ib al Aio Servitore, Aimo bene il quie- 
tarli ,e fargliene davvero un regalo per 
non poter far altro . E cosi Pippo fi 
godè quell' abito, che per la fua ric- 
chezza era decente a un Signor grande. 

Era intrinfeco amico fuo il Prete Gio. 
Niccolò Fantacci Rettore della Chiefa 
di S. Piero a Varlungo, uomo anch' 
egli nonmendi lui faceto (di cui io ten- 
go notizie ) col quale feguirono dìverfe 
graziofe burle. Fra l'altre il Fantacci 
difegnò una volta di fare ftar Pippo fen- 
za cena, e neceflìrarlo a dormire all' 
aria , e per quefto Io invici) ad andare 
H « alla 
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alla fua Chiefa a cena quella fera ap- 
punto, che efib Prece aveva fermato d' 
effere a cenare nella Villa de' Signori ■ 
Bonfi lì vicina : E perchè gli riufcùTe fl'« 
dilegno, avea ordinato alla ferva, che -j 
andane a dormire in cafa d' una fua pa- ■ 
rente: e detto al Contadino , eh' era 
pretto alla Chiefa, che fe forte accadu- 
ta cofa attenente alla Cura, mandane al 
Prete di Rovezzano, vrciniffima Chiefa 
alla fua. Pippo ottenuti licenza dal fuo 
Padrone , la fera al ferrar delle Porte 
della Città fe ne va a Var!ungo,e tro- 
va ferrata -la Cafa del Prete , e dopo 
molto picchiare , conofeendo, che in' 
quella Cafa non era neffuno , difperato alla 
Cafa del contadino andando, intefe, che 
il Prete era andato a cena fuora, e' gli, 
ordini, che perciò aveva lafciato. Pippo 
accortoli della burla, volle rendergli la 
pariglia; e trovata una fcala a pioli, 
e portando fui tetto un buon fafìello 
di paglia, ed altro combuftibile , gli det- 
te fuoco e portatofi poi alle funi delle 
campane, fi rhefle a fuonare a rintocchi. 
Il Prete Fantacci , che era poco lonta- 
no, fentendo fuonare a fuoco fi affaccia 
alla finsilra, e veduta la_ fiamma Julia 
fua 
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fua Chiefa , tutto fpavcntato lafciò la 
cena , e 1' allegria , e corfe a Cafa , nel- 
la quale fubito entrò per vedere dov* 
era il fuoco, e rimediarvi , tantopiù, 
che non vi era la ferva : e fuvvi bi- 
fogno di parecchi Contadini , che ivi 
erano accori; di già colle zappe , e con 
pali per rovinare, e tagliare dove fofle 
bifognato . Anche i Commenfali dolenti , 
e fpauriti vi erano accori!. Pippo in- 
tanto fcefodal tetto fe n' era ito ad Ar- 
no, e lì fermò a cena da un tal Boni- 
ni Mugnaio , Tuo grande amico, bacan- 
doli di avere fturbata 1' allegria, a cui 
era ito il Prete ; il quale girato folto , e 
fopra tutta la Cafa , e non trovando fe- 
gno alcuno di fuoco , fece vifaare il 
retto della Chiefa , e trovò della paglia ar- 
fa, e villa la fcala appoggiata , fi accor- 
fe delia contrabburla di Pippo ; ' tanto- 
più che ii fuddetto Contadino diffe dì 
averlo veduto poco prima ; e perciò 
tornò a cenare, male minchionature ,e 
le barzellette della convenzione tutte 
quante ebbe a fucciare , che durarono 
molti dì,. : - ,.j 

CommeìTe Pippo una volta non fo 
che mancamento, pe'l quale il Grandu- 

■vj H ) ca 
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ca.chene teneva protezione , volle mor- 
tificarlo col mandarlo in carcere ; onde 
gli fece dare un viglietto, affinchè lo por- 
tarti; al Segretario degli Otto, Ove Ci 
diceva , che l'apportatore foiTe ritenuto 

10 fegrete lino a nuov' ordine . Pippo 
prefe il viglietto ; e indovinatoli a un 
dipreffo , che cofa conteneva , e pa- 
rendogli Arano avere a Ilare in prigio- 
ne in tempo, qual tra quello, del diver- 
timento di Garnovafe ; e Capendo , che 

11 non portare il viglietto era delitto 
da galera, andò pensando di un com- 
penfo da falvare la capra, e i cavoli. 
Ma nell' andare egli innanzi adagio ada- 
gio , e qualmente fi dice , come la ferpe 
all'incantò, riicontrò un giovanetto Te- 
defeo fervìtore di livrea di Vieri fuo Pa- 
drone, e quali bravandolo gli prefe a 
dire : // Padrone è in collera , che tu /et 
fiato tonto a venire ; perchè voleva, che tu 
por; affi yiiefla lettera di Sig. Segretario 
degli Otto , e perchè è negozio di fretta , 
mandava me, febbeve io -ho da fare affai 
fu nel Palazzo ; pigliala , e va'- via correndo . 
Ji Tedefco non fapend' altra, porta la 
lettera , e in efecuzione della medefima 
è ritenuto ih carcere; e .vien fatta «ià- 
pe- 
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pere a quell'Altezza, che è reflata ub- 
bidita. Pippo il dopo definare del me- 
defimo giorno fi velie da donna, e fen- 
za mafchera colle fue proprie bafette , 
e barba che aveva , riconofciuto da tut- 
ti fe ne palleggia nel Corfo delle ma- 
fchera , avendo attorno un popolo infi- 
nito. Sì abbattè a veder quell' affolla- 
mento il Granduca, che di 11 pattava 
in carrozza ; onde fpedl uno Staffiere a 
intendere che cotti vi fotte . Lo Staffiere 
torna e dice, che è Pippo del Caftiglic- 
rii in mal'chera da donna. Ma Sua Al- 
tezza , che fapeva del viglietto , replicò : 
non pub ejfere; onde il Caporale degli 
Staffieri va da fe , e torna replicando ef- 
fere veramente Pippo . Intanto il Grandu- 
ca fi apprefià ; ed ecco che Pippo gli va 
intorno, e dice : Sereniamo ,fon io, fin io , 
perchè il Tedefio mi ha fatto il fervido 
di portar la lettera luì . Cono/co , che .chi 
fi fa ben volere , può fperare quefli ,e mag- 
giori firvizj. Rife il Granduca, ed or- 
dinò, che il Tedefco fofie fcarcerato. 

11 Cav. Bernardo fratello di Vieri da 
Gattigliane a ve va prefala feconda moglie, 
Dima anch' efla di gran merito. Qyefla 
Signora volendo efler fervila da Pippo di 
H 4 Brac- 
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Bracciere, comecché uomo d'età, e che 
velìiva di nero, non come gli altri di li- 
vrea di quella Cafa , pregò il marito , che 
lochiedeflè a l fratello, affinchè fervine 
lei . Vieri fi molle a compiacerla con 
poco gallo come avvezzo con Pippo, il 
quale fuori di quelle bizzarrie lo fervi- 
va molto bene . Con meno guflo Pippo 
mutava Padrone lafciando quello atfàidi- 
fcreco ; onde pregò la Signora , che lo 
laiciafTe ftare dov' era , ma ella non mai 
fi arrefe ; fe non per forza , che fu co- 
si. Pippo una mattina chiamò alquanti 
ragazzi di per la flrada , e diftribuiti 
fra loro alcuni quattrinelli, impofe ad 
elììj che quando Io vedevano colla Pa- 
drona , s' accordafiero tutti a. gridare : 
Pippo , Pippo ; ecco Pippo , ecco Pippo ; e 
gli faceffero le fifehiate dietro . I ragaz- 
zi invitati allor giuoco, appena lo vide- 
ro ufeir di cafa con dar braccio alla Pa- 
drona, che fofervirono bene. Comincia- 
rono a flrepitare, e gridando ragunaro- 
no quanta gente era in quei contorni ; 
e Pippo favio fenza mutarfi in faccia 
feguitava a dar di braccio alla Signora/ 
Ja quale dopo domandato che ci è egH ì &. 
niuna rifpofta avendo , vergognandoli 2 che 
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il fuoBraccìere fofle lo fcherzo del po- . 
polo; e foflé trattato . come un pubblico 
buffone , fi affrettò di giugnere in Chiefa , . 
penfando.che ividoveffe celiare quel bac- 
cano . Cefsò il romore , ma non il tu- 
multo, perchè quei ragazzi ftandoli tur,- . 
«.attorno, eran cagione * che tutto il - 
popolo guardane yerfo quella parte; laon- 
de, rifolvè di rimandar Pippo a Caia»' 
con che mandane per lei un altro Ser- 
vitore ,e n.on le venne più voglia d' aver, 
feco Pippo, . - ; ■ , : i; r ■ ) ; 

i Aveva f antico Padrone una cagna da 
fermo , la quale una volta diede in cu-, 
ra a Pippo, dicendo : tìenne conto , e guar- 
da di non, la /martire, perchè /e- la , perdi ?.. 
non accade, che tu a/petti altra licenza . 
Prefane Pippo la cura , col trattarla be- 
ne l'avvezzò a far mille giuochi, e fe 
l'affezionò talmente, eh' era imponìbile 
a fmarrirla. Avvenne, che Pippo . fu in- 
vitato a una fella poco. fuor di Firenze, 
dov'era per trattenerfi almeno tre gior- 
ni j onde chiefe licenza al. Padrone per 
tutto quel tempo, ma non. 1' ottenne. 
Pippo; fenza moftrarne difgufto , la mat- 
lina innalzi. al principio della -detta fe- 
lla . comparve jji cafa^ fenza la cagna-, 



ni sonili' 
ed il Padrone domanda ititi la cagna? 
Allora Pippo facendo viftadi piangere , io 
ntn lo fi ( dice ) iti fin quanl io fui vicino 
a Cafa , ella cernimi» a fuggir' , e non 
vai fi il correrle dietro (ir jarla torna- 
ri, e ni manco earrivai. Allora replrcò\ 
il Cavaliere : Tu fai i patti , che ci fino : 
però vai a fare i fatti tuoi , e no» aver 
plà ardire é metter qui piedi final la 
cagna. Pippo fingendodi piagnere ,fe ne 
andò alla fella , e pattati alcuni giorni 
in grandiffima allegriate ne rornò a Fi- 
renze, e ufeito fuor della porta alla 
Croce da un Ortolano fuo conolcente, 
al quale aveva lafciata la cagna, la in- 
fangò tutta , e le infanguinò lugna per. 
chè pareffe fpedata , e legatala con una 
corda , la condurle al Padrone ; il quale 
ditte a Pippo : Dove t bai tu trovata! E 
Pippo : E non ci voleva altri , che me , per 
trovare il luogo, dov' eli era- fitta . Cre- 
dette il Padrone quanto il Servo gli dine, 
e ne rimafe confolato , e mólto più Pip- 
po Me- giocondo del beltemjo , che fi 
era dato i giorni paffàti . ; ; '- : - 

Da quelle poche facezie, e burle, 
che abbiamo raccontate di lui , polliamo 
far congettura, coaje éal poco fi co- 
00- 
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nofce ÌJ moki, dell' allegrie tir», che 
(empremai condulìe Pippo , meflbiì a 
icrvire da ragazzetto , il quale per 
altro ridottoli alla vecchiaia, dove pri- 
ma frequentava molto le Ofterie per tro- 
varvi le conv e r fazioni , che per lui paga- 
vano lo (botto, perchè ei non aveva 
mai un becco di un quattrino , dando 
tutto ciò, che guadagnava a' fuoi vec- 
chi padre, e madre ; ai quali continuò 
d'ubbidire come farà un fanciullo, fino 
a 7j. anni ( che fu quando elfi mori- 
rono ) feguì queflo , che appreflò la mor- 
te del padre, Pippo frequentò più le 
Chiefe, pregando Dio per il Granduca 
Ferdinando II. che lo aveva fatto Por- 
tiere della Princìpefla Margherita Luìfa 
d'Orleans fua Nuora: e benché efla 
non fune in paefe , ma bensì tornata 
alquanto dopo in Francia (ove ella fin* 
di vivere ne' 17. di Settembre 1721-) 
pure gli fu pagata la provvifione di die- 
ci feudi il mefe Tempre fino alla di lui 
morte . Quello feguì ne' 29. Gennaio 
del 1 689. dell' età fua l' ottanrefimo ter- 
zo. Fu poi portato alla fepoltura dai 
fratelli della Compagnia della Maddale- 
na io S. Croce, al ruolo de' quali egli 
era 
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cràiafcritto. Vèggafi il Diario di Frati- 
cello Bonazaini 1 nella Magliabechiana 
pag. 451.) il • 
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Voglionlì correggere tre errori maffic> 
ci occorfi. 

Pag. io. v. 2. leggi la perfoaa. 
Pag. 15. v. 13. leggi Tal prifca efecu- 
zione . 

Pag. 48. v. 1, leggi Foglia Amieri, 
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